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Il microcosmo visionario di Gyòrgy Kurtàg 


M ilano ha reso omaggio all'ungherese 
Gyòrgy Kurtàg con un Festival esem¬ 
plarmente realizzato da Milano Mu¬ 
sica: in undici concerti (dove Kurtàgè 
accostato ad autori a lui cari, da Schubert e Schu- 
mann a Boulez e Nono) sono state presentate al¬ 
cune delle opere maggiori di un protagonista tra 
i più schivi e appartati, anche se universalmente 
riconosciuto, della musica d'oggi, nel cui scarno 
catalogo tutto è necessario ed essenziale. 

Nato a Lugoj (oggi Romania) il 19 febbraio 
1926, allievo di Sàndor Veress e Leo Weiner, ebbe 
come punto di riferimento nella sua formazione 
Bartók. Ma un lungo silenzio preparò una svolta 


netta. Nel 1957/58 Kurtàg studiò a Parigi con 
Messiaen e Milhaud, nel 1958 ricevette una forte 
impressione ascoltando «Gruppen» di Sto- 
ckhausen a Colonia; inoltre in quegli anni in¬ 
contrò la psicoioga Marianne Stein, che lo aiutò 
molto nel superamento della crisi creativa, e a 
cui è dedicato il Quartetto Op. 1 del 1958/59. È 
un'opera davvero degna di aprire il catalogo di 
Kurtàg, porta il segno della conoscenza di We- 
bem, della scuola di Vienna e del «post-weber- 
niani», con acquisizioni e aperture, tuttavia, as¬ 
similate e rielaborate in modo autonomo e per¬ 
sonalissimo. 

In seguito Kurtàg rimase in una posizione di 


appartato isolamento, lavorando con grande 
lentezza e concentrazione. Fra l'altro non ha mai 
insegnato composizione, ma musica da camera 
(come ha fatto anche in questi giorni in un ecce¬ 
zionale seminario al Conservatorio di Milano). 
In tutte le sue opere appare compiuta la defini¬ 
zione di un personalissimo microcosmo: Kurtàg 
è un poeta dei suoni che racchiude verità espres¬ 
sive tra le più intense in pagine di concentratissi¬ 
ma brevità, usando talvolta vocaboli molto sem¬ 
plici, che nelle sue mani acquistano la forza vi¬ 
sionaria delle rivelazioni. 

Soltanto nel 1968 l'esecuzione ai corsi estivi di 
Darmstadt del suo «concerto» per soprano e pia¬ 


noforte «Detti di Peter Bornemisza» op. 7 (1963/ 
68) fece conoscere Kurtàg nei circoli della nuova 
musica. Suscitò una forte impressione, senza 
conseguenze immediate; ma poi nel corso degli 
anni 70, grazie, fra gli altri, a Pierre Boulez, la 
musica di Kurtàg iniziò a diffondersi in tutta Eu¬ 
ropa. L'op. 7 è un «concerto», non un ciclo di Lie- 
der, per la peculiare natura del rapporto tra so¬ 
prano e pianoforte: in gran parte delle opere di 
Kurtàg (dopo il 1962 prevalentemente vocali) la 
voce si incontra con uno o con pochi strumenti 
su un piano di autonomia. Peter Bornemisza 
(1535-1584), poeta, teologo e predicatore, è l'u¬ 
nico scrittore di un lontano passato dei cui testi 


PAOLO PETAZZI 

Kurtàg si è servito: gli altri sono del nostro secolo, 
ad esempio Kafka, Beckett, Attila József, Jànos 
Pilinszky. È difficile raccontare come in questi 
lavori ogni frammento, ogni gesto abbia l'inten¬ 
sità visionaria di parole strappate ad un silenzio 
al limite dell'afasia, di immagini folgoranti di 
breve durata. Oltre ai «Detti di Peter Bomem- 
sza», interpretati assai bene da Massimiliano Da¬ 
merini e Rosemary Hardy, si è ascoltato a Milano 
un altro straordinario capolavoro, i «Kafka-Fra- 
gmente» op. 24 (1985-87) per soprano e violino, 
dove, insieme al soprano Maria Husmann, ha 
suonato il violinista Andràs Keller, l'interprete 
ideale di questa parte. 



MICROSTORIE 


PER CAPIRE 



Attraverso 
i diari del Fondo 
di Pieve 
Santo Stefano, 
i passaggi 
cruciali 
della storia 
italiana 
visti dal basso 


Un’assemblea nella 
piazza della Minerva 
all’università di 
Roma. In basso, 
l’autore del diario e 
una manifestazione 
nel 1968 



La scheda 


Nella Romagna 
rossa 

Com'era l'Italia prima del Ses¬ 
santotto? Come si comportava 
un adolescente negli anni Ses¬ 
santa? Quali erano i gusti pre¬ 
valenti? I ricordi di Massimo 
Bartoletti Stella, contenuti nel 
diario «Romagna Sessanta», si 
stagliano sullo sfondo inquieto 
della provincia italiana ancora 
divisa tra ruralità e industria, 
tra arretratezza sociale e ten¬ 
sioni emancipatrice. E l'amore 
infantile pare la prova più 
grande da affrontare alle soglie 
dell'età adulta, non solo quella 
di Massimo Bartoletti Stella, 
ma di una generazione che era 
in attesa della rivoluzione. Ab¬ 
biamo rintracciato Massimo a 
Cesena, ha 47 anni, ha una fa¬ 
miglia, si occupa di agricoltura 
e non ha alcuna intenzione di 
smuovere quei sogni. Lì presen¬ 
ta così, come li ha vissuti, senza 
il timore di fare il bilancio di 
successi e insuccessi. In lui si 
specchia la storia di un Paese 
sull'urlo di un grande evento, il 
Sessantotto. Una svolta che nel¬ 
la provincia transiterà in ritar¬ 
do portando un vento di libertà 
e di ansietà. 


DIARI D'ITALIA M La rivoluzione e la cultura di provincia: storie da un mondo che sembra lontano 


Il Sessantotto incompiuto di Massimo 


DALL’INVIATO _ 

MARCO FERRARI 

CESENA Lui amava i Beatles, lei 
Gianni Morandi. Ce n'era abba¬ 
stanza per troncare tutto e lasciar 
perdere. Per giunta il cantante 
bolognese si era messo a fare l'at¬ 
tore e bisognava vedere tutti i 
suoi film, proprio tutti. Massimo 
Bartoletti Stella aveva 13 anni nel 
1964 e ne aveva 17 nel 1968. La 
sua adolescenza pre-sessantotti- 
na è raccontata in un diario, Ro¬ 
magna Sessanta, che sembra 
presagire le piccole grandi ri¬ 
voluzioni del costume, del gu¬ 
sto e della politica introdotte 
in quel decennio fatale. Ma 
quali erano le preferenze di un 
ragazzo dell'epoca? Ecco l'alfa¬ 
beto della gioventù anni Ses¬ 
santa. Attori: Beimondo, Clau¬ 
dia Cardinale; Bandiera: italia¬ 
na; Canti: Spirituals; Dente: 
canino; Foglia: pioppo; Fiore: 
crisantemo; Giorno: sabato; 
Lavoro: scrittore; Libro: «Avere 
e non avere»; Musica: da Mo¬ 
zart ai Beatles e anche quella 
da morto; Occhio: destro; Poe¬ 
ti: Leopardi, Pascoli, Ungaretti; 
Proverbio: chi fa da sé fa per 
tre; Quadri: rettangolari; Scrit¬ 
tori: Hemingway; Tipo di don¬ 
na: formosa, dalle linee robu¬ 
ste; Zampa: di tacchino. 

Oggi Massimo ha 47 anni, 
vive a Cesena e lavora a Forlì al 
servizio provinciale agricoltu¬ 
ra, ha insegnato a lungo nella 
formazione professionale, ha 
una moglie e due figlie, Cateri¬ 
na di 18 anni e Martina di 13. 
Dei sogni inseguiti al tempo 
del brufoli e dei progetti va¬ 


gheggiati nell'adolescenza re¬ 
sta ben poco. «Volevo fare l'ar¬ 
tista e lo scrittore, sono andato 
prima ai geometri e poi alla 
scuola professionale. Ma mi 
sento contento lo stesso. Sape¬ 
te perché? Perché sono rimasto 
un idealista». Generazione di 
fenomeni oppure generazione 
sconfitta? «Adesso che abbia¬ 
mo le leve del comando - dice 
Massimo - dovremmo guardar¬ 
ci di più dentro e capire cosa 
stiamo trasmettendo ai nostri 


ma i problemi irrimediabil¬ 
mente si moltiplicano. Guar¬ 
darsi dentro, guardarsi addos¬ 
so. «A me - spiega Massimo - 
resta un'irreversibile nostalgia 
della gioventù». Di quella gio¬ 
vinezza irrequieta, macchiata 
dai difficili rapporti tra figli e 
genitori e non ancora ad uso 
del consumismo, si è stampato 
nell'immaginario il piacere 
dell'età spensierata e la fatica 
del crescere. Così è meglio non 
disturbare le immagini della 


memoria e le pagine del ricor¬ 
do, lasciarle appoggiate al pie¬ 
distallo instabile dei sospiri. 
«Ed è proprio per questa ragio¬ 
ne, - sostiene - che non ho vo¬ 
luto cambiare di una sola vir¬ 
gola quel diario e non ho avu¬ 
to nemmeno il timore di farlo 
girare tra gli amici e gli addetti 
ai lavori. Rappresenta uno 
spaccato d'epoca, autentico e 
originale». 

Siamo a San Vittore, perife¬ 
ria di Cesena, negli anni Ses¬ 
santa. Gli echi dei cambiamen¬ 
ti sociali ancora non si avver¬ 
tono nella campa¬ 
gna romagnola. 
Qui, nello scenario 
di Guareschi, i ra¬ 
gazzi si dividono 
tra i bar dei comu¬ 
nisti, dei democri¬ 
stiani e dei repub¬ 
blicani. «Bar di fro- 
ci» scriveva qualcu¬ 
no sul muro del lo¬ 
cale dello Scudo 
Crociato, una scrit¬ 
ta che ogni tanto 
riaffiora rammen¬ 
tando un'età di 
scontri che non esiste più. Ma 
il vero scenario del diario di 
Bartoletti Stella è il cinema 
parrocchiale, bisbigli e gomita¬ 
te, pomiciate e baci, fischi e 
risse finché il parroco non arri¬ 
vava e scombinava i program¬ 
mi mettendo i maschi da una 
parte e le femmine dall'altra. 
Sullo schermo passavano gli 
eroi della celluloide che ingi¬ 
gantivano i sogni della provin¬ 
cia italiana: Marion Brando, 
Marilyn Monroe, Yves Mon- 


tand, la coppia Delon e Bei¬ 
mondo, Glenn Ford e Cary 
Grant, Gina Lollobridiga e So- 
phia Loren. Massimo e Katia 
pensavano che anche loro un 
giorno si sarebbero dati un ba¬ 
cio come si deve. E quando 
scocca - l'unico irrequieto ba¬ 
cio della loro unione - non ri¬ 
paga certo l'interminabile atte¬ 
sa. «Lì per lì - scriveva Massi¬ 
mo nel suo diario - non m'è 
sembrato niente di strano. Ho 
rovinato tutto, non sapendo 
spiegare il mio gesto». Lei fece 
finta di nulla lasciando quel 
bacio sospeso in un'eterea di¬ 
mensione, come la loro rela¬ 
zione infantile. «La Katia - rac¬ 
conta oggi Bartoletti Stella - 
non l'ho mai più rivista. Mi 
piace pensarla così come l'ho 
conosciuta allora, giovane e 
bella, perché in quell'immagi¬ 
ne si specchia la mia gioventù 
perduta». Storia di baci manca¬ 
ti, di incomprensioni, di arri¬ 
vederci e di silenzi finché non 
giunse l'addio definitivo sanci¬ 
to da un male di vivere che di 
lì a poco tutti avrebbero chia¬ 
mato col vero nome, esisten¬ 
zialismo. 

Siamo in epoca pre-sessan- 
tottina, i costumi sono ancora 
quelli dell'Italia rurale nono¬ 
stante il boom industriale, la 
famiglia è un ingranaggio stri¬ 
tolante e il sesso un tabù insor¬ 
montabile. I bollori si stempe¬ 
rano da soli e i desideri si affie¬ 
voliscono in un attimo. La Ro¬ 
magna di oggi è davvero un 
miraggio. L'Aids era ancora di 
là da venire, quindi i preserva¬ 
tivi erano una rarità. 


figli». 

Il ciclo della vita si ripete, 
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Volevo fare 
l'artista 
e sono finito 
al «geometri» 
Sono contento 
lo stesso 

7J 


«Il '68 - spiega Massimo - da 
queste parti transiterà molti 
anni dopo portando un vento 
di libertà». Ma qualcosa già 
fermentava nei discorsi degli 
adolescenti. Pensando al futu¬ 
ro Massimo dice alla Katia che, 
in fondo, aspetta un principe 
azzurro che ia porterà via e la 
farà ricca e lei, seccata, replica: 
«Ma vai nel duomo te, il prin¬ 
cipe azzurro, la spaider, la mu¬ 
ta dei cani e la villa!». 

L'enigma del contatto senti¬ 
mentale è fatto solo di inco¬ 
gnite: lunghe passeggiata con 

kk 

Da queste parti 
il 1968 
è transitato 
molto dopo 
portando 
aria di libertà 

— fr~ 

l'ombra di un'amica di Katia 
posata costantemente su di lo¬ 
ro; occhiate e poche parole per 
non farsi vedere dai concitta¬ 
dini; complessi personali che 
smontano i progetti; sgridate 
da parte dei rispettivi genitori, 
divisi persino dalla fede politi¬ 
ca; inconcludenti incontri al 
cinema e al campo di calcio; fi¬ 
li di discorsi lasciati a metà co¬ 
me l'amore. «La famiglia di Ka¬ 
tia era comunista - racconta 
Massimo - mentre la mia no ed 


io avevo uno spirito anarchico. 
Se proprio cerco un'evoluzione 
alla mia vicenda, l'ho ottenuta 
in chiave politica, adesso sono 
di sinistra anch'io». All'epoca 
del «Giornalino di Giamburra- 
sca», dei bitnik e dei capelloni, 
un padre comunista come 
quello di Katia veniva additato 
come «staliniano» cioè «uno di 
quelli cattivi che non ragiona¬ 
no, che menano botte». Salvo 
accorgersi poi ad un comizio 
del Pei che l'oratore parlava 
molto bene e che in fondo 
quell'uomo era come gli altri. 

Quel mondo vi¬ 
sto alle soglie del 
Duemila appare 
lontano anche per 
uno come Massimo 
che non ha mutato 
molto i luoghi, le 
amicizie e le abitu¬ 
dini. «Allora i gio¬ 
vani non contava¬ 
no nulla - dice - e 
stavano per eman¬ 
ciparsi. Solo dopo il 
'68 ci si è accorti di 
loro». Era un mon¬ 
do pieno di con¬ 
traddizioni, il mondo di Bre¬ 
znev e di Malcom X, di Segni e 
di Longo, del gruppo '63 e di 
Feltrinelli, di Bassani e Casso¬ 
la, di Pasolini e Germi. 

E l'adolescente Massimo 
avanzava con i suoi errori e le 
sue pretese, le timidezze e le 
stravaganze. Il '68 di Massimo 
è una rivoluzione incompiuta, 
un anno di attese e malinco¬ 
nie. Nulla si è ancora spalanca¬ 
to sul palcoscenico delle spe¬ 
ranze, tutto è irrimediabilmen¬ 


te fermo anche se gravido di 
ansie. Solo l'età incalza con le 
sue scelte obbligate: la scuola, 
gli studi, le bocciature, il lavo¬ 
ro, decisioni evanescenti che 
determinano una svolta invece 
che un'altra. Ma ciò appare 
davvero nulla rispetto alla sco¬ 
perta dell'amore con i suoi lati 
belli e brutti. La storia di Mas¬ 
simo e Katia si stempera in pie¬ 
no '68 con la restituzione di 
oggetti e lettere da ambo le 
parti. È un finale di partita che 
scivola verso la nullità, che an¬ 
nienta già nell'adolescenza la 
forza della passione, che mette 
in castigo le prime ansimanti 
prove d'amore. Massimo reagi¬ 
sce con fermezza alla dolorosa 
perdita: «Sono stufo di fare da 
gregario, da ombra ad una per¬ 
sona che non ti dà soddisfazio¬ 
ne» scrive il 21 febbraio 1968. 
Dietro la sua corazza affiorano 
i dubbi. Ecco spuntare Marian¬ 
gela, poi Oriana, Marisa e una 
ragazzina di 15 anni di Borello, 
ma è ancora Katia a tormenta¬ 
re i suoi pensieri: «E scrissi il 
tuo nome su una sigaretta e 
lentamente me la fumai e ora 
sei soltanto fumo, che però 
brucia gli occhi». Nel chiuso di 
una soffitta, nella solitudine 
del silenzio, accanto ad una fi¬ 
nestra aperta su una primavera 
di pioggia e di tristezza, un 
giovane di 17 anni cerca la 
mentalità giusta per affrontare 
le infinite prove della vita: 
«Sono triste nel chiudere que¬ 
sto quaderno perché.... m'ac¬ 
corgo che il tempo se ne va e 
l'umanità corre insieme a lui 
verso la morte». 
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♦ Nel Bollettino Economico di via Nazionale 
preocaipazioni per la congiuntura mondiale 
«In Europa occorrono misure di sostegno» 


♦ «Anche nel prossimo anno sarà difficile 
rispettare le previsioni sul Pii 
Moderato l'aumento dell'occupazione» 


♦ No all'uso delle riserve delle banche centrali 
Meglio - secondo il Governatore - dirottare 
l'eccesso di risparmio a favore dello sviluppo 


Allarme Bankitalla: aiutiamo l'economia 


«Nel '99 ripresa timida, i contratti nazionali penalizzano la produzione» 


«Non potevamo ridurre i tassi prima 
la nostra moneta era sotto pressione» 

La scelta di attendere la fine di ottobre per ridurre il tasso ufficiale di sconto è stata obbligata 
da turbolenze sulla lira, che hanno richiesto «significativi interventi» da parte della Banca d’I¬ 
talia; e da un’eccessiva crescita della massa monetaria. Ostacoli adesso entrambi superati. È 
questa la chiave di lettura fornita oggi dai tecnici della Banca d’Italia in occasione della pre¬ 
sentazione del Bollettino economico. «Se avessimo abbassato il tasso di sconto prima di aver 
raggiunto una situazione di sostanziale tranquillità - hanno spiegato - potevamo mettere a ri¬ 
schio la conveigenza in chiave europea e alterare il rapporto di cambio fra lira e marco». «Tra 
la seconda metà di agosto e la prima parte di ottobre - si fa rilevare nel Bollettino - in concomi¬ 
tanza con le turbolenze sui mercati finanziari, il cambio della lira con il marco è stato sottopo¬ 
sto a tensioni di modesta entità. Le tensioni si sono riassorbite nella seconda metà di ottobre». 
La moneta M2, inoltre, «è cresciuta fino a settembre dell’8,3% su base annua e al netto della 
componente stagionale». Al forte aumento dei primi sei mesi (13,2% in ragione d’anno) è se¬ 
guita una contrazione, che ha avvicinato la crescita al valore fissato alla fine del 1997. 


Fabbisogno a ottobre come nel '97 
sui 16.000 mld. Meglio a novembre 

Il fabbisogno statale del mese di ottobre «sarà in linea, più o meno, con quello di ottobre ‘97». 
Lo sostiene il ministro del Tesoro Carlo Azeglio Ciampi in un’intervista al Sole 24 ore. «Speravo 
di meglio - dice Ciampi - ma c’è stato un giro di partite contabili dell’lnps e delle Poste che mi¬ 
glioreranno i conti a novembre, e che però appesantiscono ottobre. Ma a fine anno - afferma - 
l’obiettivo sarà rispettato». Ad ottobre 1997 il fabbisogno ammontò a 16.000 miliardi di lire e 
quello complessivo dei 10 mesi a 67.500 miliardi. Nei primi 9 mesi 1998 il fabbisogno ha inve¬ 
ce raggiunto 58.700 miliardi. Diversa è la valutazione del Bollettino della Banca d’Italia che, al 
netto delle regolazioni debitoriee dei proventi delle dismissioni, calcola per settembre un fab¬ 
bisogno del settore statale pari a circa 59.100 miliardi, contro i 51.500del corrispondente pe¬ 
riodo del ‘97. Bankitalia fa notare che il divario tra i due anni era più ampio al termine del primo 
semestre (48.200 miliardi contro25.300). Eche sul periodo in esame hanno influito l’introdu¬ 
zione dell’lrap e la proroga dei termini per il versamento delle imposte autoliquidate, nonché la 
possibilità di rateizzarne il pagamento. 



La sede 

centrale 

della 

Banca 

d’Italia 

a Roma 

Bianchi/Ansa 


RAUL WITTENBERG 

ROMA Non è un allarme recessio¬ 
ne per l'Europa e il nostro paese, 
quello della Banca d'Italia nel suo 
rapporto congiunturale. Ma certa¬ 
mente è un allarme sul ristagno 
dell'economia, soprattutto l'an¬ 
no prossimo, confermato dallo 
stesso governatore Antonio Fazio 
nel suo intervento alla celebrazio¬ 
ne della Giornata mondiale del ri¬ 
sparmio. Una fase difficile per l'I¬ 
talia - che rende quanto meno 
«difficile» al governo realizzare gli 
obiettivi di espansione economi¬ 
ca - eppure comune al resto dei 
paesi dell'Unione monetaria, e ri¬ 
sente fortemente della crisi finan¬ 
ziaria internazionale dominata da 
quella asiatica. Tanto che nei paesi 
dell'Euro, come giustamente i go¬ 
verni sembrano proporsi, occorre¬ 
ranno iniziative di sostegno alla 
domanda interna. La disoccupa¬ 
zione in quest'area si è incancreni¬ 
ta (con l'eccezione di una debole 
controtendenza in Italia), per vin¬ 
cerla occorre coniugare la crescita 
della produzione con la flessibilità 
del fattore lavoro. In Italia una 
moderata espansione congiuntu¬ 
rale ha consentito alle imprese 
manifatturiere di proseguire nel 
recupero dei margini di profitto: 
hanno potuto aumentare i prezzi 
all'ingrosso più di quanto aumen¬ 
tavano i costi. La forbice maggiore 
fra salari e profitti (sei punti per¬ 
centuali) si registrò a fine '95, per 
annullarsi nell'autunno dell'an¬ 
no scorso, ed ora si è divaricata di 
oltre un punto. 

Difficilmente dunque, per Ban¬ 
kitalia, sarà raggiunto l'obiettivo 
di crescita dell' 1,8% del prodotto 
interno lordo fissato dal governo 
per quest'anno. «La previsione - 
sottolinea via Nazionale - sconta 
una forte accelerazione nella se¬ 
conda metà dell'anno». E parec¬ 
chi dubbi permangono anche per 
il 1999, quando «l'economia ita¬ 
liana potrebbe collocarsi su un 
sentiero di crescita non troppo di¬ 
scosto dal 2%», contro il 2,5% pre¬ 
visto dal governo. E «l'occupazio¬ 


ne continuerebbe a ristagnare». 
Buone notizie arrivano invece dal 
fronte dell'inflazione. «Le varia¬ 
zioni sui tre mesi dell'indice dei 
prezzi al consumo - si legge nel 
Bollettino di Bankitalia - dopo 
aver raggiunto un valore prossi¬ 
mo al 2,5% in ragione d'anno nel 
primo trimestre del 1998 sono 
gradualmente diminuite. Si sono 


attestate fra l'l,5 e il 2% nei mesi 
estivi; sono scese al di sotto 
dell'1,5 da settembre». Resta tut¬ 
tavia un differenziale rispetto alla 
Germania e alla Francia che «ri¬ 
flette quello nella dinamica delle 
componenti interne di costo». Per 
questo, Bankitalia invita alla «pro¬ 
secuzione del graduale processo di 
convergenza dei tassi di variazio¬ 


ne del costo del lavoro per unità di 
prodotto in Italia dai valori elevati 
del biennio scorso verso livelli 
moderati, più vicini a quelli regi¬ 
strati in quelle economie». 

Il punto è che la crisi asiatica fa 
sentire adesso i suoi effetti sull'e¬ 
conomia italiana e su quella euro¬ 
pea. Del resto il Fondo monetario 
ha dovuto dimezzare le previsioni 


di crescita dell'economia mondia¬ 
le formulate un anno fa, dal 4,3 al 
2 per cento. Il Giappone è in reces¬ 
sione, le tigri asiatiche hanno per¬ 
so i loro artigli: Corea del Sud, Ma¬ 
lesia e Tahilandia viaggiano su 
una caduta della produzione tra il 
6 e l'8%, l'Indonesia precipita a - 
15%. In gran parte di questi paesi 
crolla la domanda interna e così le 


importazioni dall'occidente, ma 
aumentano le esportazioni con la 
svalutazione delle rispettive mo¬ 
nete. 

Peraltro, fa notare Fazio, nella 
prima metà dell'anno la crescita 
in Europa (ancor più negli Usa e 
nel Regno unito) è stata sostenuta. 
Tuttavia stentano gli investimen¬ 
ti nei paesi industrializzati, «si fan¬ 


no più evidenti i sintomi di defla¬ 
zione», «l'occupazione ristagna e i 
tassi di disoccupazione rimango¬ 
no elevati» nei paesi dell'Euro. 
Che fare? 

Il sostegno alla domanda inter¬ 
na secondo Fazio «è possibile», an¬ 
zi «auspicabile». Ma la strada non 
è quella dello smobilizzo delle ri¬ 
serve valutarie delle banche cen¬ 
trali. L'alternativa indicata da Fa- 
zio è utilizzare «l'eccesso di rispar¬ 
mio effettivo e potenziale, senza 
confliggere con gli obiettivi di 
controllo monetario, né con la ri¬ 
duzione dei debiti pubblici». In ef¬ 
fetti «la robustezza dell'economia 
italiana si fonda sull'elevato livel¬ 
lo di risparmio effettivo e poten¬ 
ziale», esattamente l'opposto che 
in America, dove invece la carenza 
di risparmio è «sistematica». 

Per combattere la disoccupazio¬ 
ne, la crescita deve coniugarsi con 
la flessibilità del lavoro, che Fazio 
definisce in termini di turni, orari, 
durata del contratto. Del resto 
quegli 80.000 occupati in più nel 
semestre si sono avuti nella gran 
parte con contratti a tempo deter¬ 
minato (industria manifatturiera) 
o a tempo parziale (servizi) mentre 
dilaga il lavoro nero. E questo per 
Fazio rivela che in troppi casi l'atti¬ 
vità produttiva «svolta sulla base 
dei contratti nazionali e dei relati¬ 
vi oneri previdenziali e fiscali» 
non è economica. E allora «la con¬ 
trattazione programmata deve 
mirare a stabilire condizioni più 
favorevoli, per le imprese, rispetto 
ai valori stabiliti su base naziona¬ 
le». 

Tornando al Bollettino, tra gli 
effetti della crisi sui mercati finan¬ 
ziari dei paesi industrializzati, c'è 
che nelle sei maggiori economie 
del mondo (Usa, Giappone, Ger¬ 
mania, Francia, Italia e Regno uni¬ 
to) le Borse hanno registrato cali 
tra il 10 e il 25% rispetto ai valori di 
metà luglio. Eppure i prezzi delle 
azioni restano più elevati che all'i¬ 
nizio del '9 7 : dell'80% in Italia, del 
40% negli Usa e in Germania. Se¬ 
gno che gli operatori sono sì 
preoccupati, ma ritengono che la 
partita non è persa. 


IL LAVORO 


«Il posto sicuro è ormai 
in via di estinzione» 


L'INDUSTRIA 


«C'è la crisi finanziaria 
ma le imprese vedono rosa» 


LE BANCHE 


«Apertura verso l'estero 
ma con la dovuta prudenza» 


Cambia la durata, 
cambiano le con¬ 
dizioni, e cambia¬ 
no anche i livelli 
retributivi. In- 
somma, sul fron¬ 
te lavoro nulla 
sembra essere co¬ 
me prima nel no¬ 
stro Paese. Che il 
posto sicuro, «avi¬ 
ta», sia quasi «in 
via d'estinzione» lo sa bene chi è in cer¬ 
ca d'occupazione, ma lo confermano 
anche i dati e le analisi fornite dal Bol¬ 
lettino economico di ottobre divulga¬ 
to ieri dalla Banca d'Italia. I contratti a 
tempo indeterminato si fanno sempre 
più rari. Cosa arriva al loro posto? As¬ 
sunzioni a termine - anche a brevissi¬ 
mo termine - contratti di formazione 
lavoro e di apprendistato. Questo per i 
lavoratori dipendenti. C'è, poi, la rapi¬ 
da «avanzata» dell'esercito degli «ati¬ 
pici», cioè coloro che hanno un con¬ 
tratto di collaborazione continuativa 
conleaziende. 

«Si estende molto rapidamente in 
Francia e in Italia - si legge nel docu¬ 
mento - l'area di contratti di lavoro 
temporanei e 'atipici', meno regola¬ 
mentati e meno onerosi per le imprese. 
Vengono inoltre introdotte differen¬ 
ziazioni territoriali, attraverso dero¬ 
ghe ai minimi contrattuali nazionali 
in Germania, con la contrattazione ne¬ 
goziata nel Mezzogiorno d'Italia». In- 
somma, le diversificazioni si moltipli¬ 
cano. Tanto che «in prospettiva - prose¬ 
gue il testo - si evidenzia una tendenza 
all'allargamento dei differenziali re¬ 
tributivi all'interno dei singoli Paesi». 


Secondo gli studiosi di Bankitalia, infi¬ 
ne, l'eventuale introduzione di «nor¬ 
me volte a ridurre l'orario di lavoro» 
(leggi: le 35 ore) non modificherà le at¬ 
tuali dinamiche salariali, improntate 
alla moderazione. 

Il ragionamento degli analisti di Pa¬ 
lazzo Koch è supportato dai dati sul¬ 
l'occupazione forniti dal Bollettino 
congiunturale. Sugli 80mila posti di la¬ 
voro creati nel primo semestre di que¬ 
st'anno (+ 0,4% rispetto al '9 7), aumen¬ 
ta l'incidenza degli occupati a tempo 
parziale (5,9%). La loro quota sul totale 
dell'occupazione è salita dal 6,8 al 7,2 
percento. 

Sempre nella prima metà dell'anno 
in corso «si è confermata la tendenza 
delle imprese industriali - prosegue il 
documento - ad adattare il volume del¬ 
l'occupazione all'andamento ciclico 
della produzione, ricorrendo a con¬ 
tratti a tempo indeterminato, in parti¬ 
colare a quelli a brevissimo termine». I 
rapporti di lavoro «a singhiozzo» sono, 
comunque, leggermente diminuiti col 
passare dei mesi. Dopo il picco registra¬ 
to a gennaio - cioè il culmine della fase 
espansiva della produzione industria¬ 
le - il loro numero è risultato legger¬ 
mente ridotto nelle rilevazioni di apri¬ 
le e luglio. 

Tra i nuovi occupati, aumenta il nu¬ 
mero delle donne, mentre gli uomini 
diminuiscono. 11 settore che ha fornito 
più posti di lavoro è stato il terziario, 
mentre poco meno della metà dell'in¬ 
cremento occupazionale totale si è 
avuto nell'industria ed è proseguita a 
ritmi elevati la caduta dell'occupazio¬ 
ne nelle costruzioni. 

B. Di G. 


ROMA Gli im¬ 
prenditori vedo¬ 
no «rosa». Gran 
parte di loro si 
aspetta un au¬ 
mento delle 
commesse nei 
prossimi mesi, 
non teme per 
nulla le «turbo¬ 
lenze» prove¬ 
nienti dalla Rus¬ 
sia o dal Sud est asiatico, e si aspetta di 
chiudere l'anno in buone condizioni 
di reddito. Tutto questo, nonostante 
il fatto che molti di loro dovranno ri¬ 
vedere al ribasso le previsioni di spesa 
per gli investimenti fatte a inizio an¬ 
no. E questo l’identikit delle imprese 
manifatturiere italiane fornito dal 
sondaggio congiunturale condotto 
annualmente dalla Banca d'Italia e 
contenuto nel Bollettino economi¬ 
co di ottobre. «Vi sono le condizio¬ 
ni già nel primo trimestre del pros¬ 
simo anno - ha spiegato il Gover¬ 
natore Fazio nella sua relazione alla 
Giornata mondiale per il Risparmio 
- per una ripresa dell’attività pro¬ 
duttiva finora ristagnante». 

Delle 733 imprese interpellate da 
Bankitalia a metà settembre, il 41 
per cento prevede per fine marzo 
'99 un aumento degli ordini, con¬ 
tro il 14 che prevede un calo ed il 
45 per cento convinto di una so¬ 
stanziale stabilità. Si attende, quin¬ 
di, una maggiore domanda, ele¬ 
mento decisivo per gli imprendito¬ 
ri sulla voce «investimenti». Più di 
un terzo di loro (35,8%), infatti, in¬ 
dica proprio nell'andamento della 


domanda il principale responsabile 
della revisione al ribasso dei pro¬ 
grammi di investimento. Ma «l'ac¬ 
cumulazione di capitale inferiore 
alle attese - nota il Bollettino Ban¬ 
kitalia - è il risultato di comporta¬ 
menti assai difformi: le imprese 
che hanno dichiarato di rispettare i 
piani originari (51,1%) e quelle che 
ne hanno indicato una revisione al 
rialzo (28,3%) sono quelle che ave¬ 
vano inizialmente programmato 
un'espansione molto più contenu¬ 
ta della media». Chi sta spendendo 
meno di quanto programmato, for¬ 
se aveva sperato troppo, visto che i 
piani erano superiori alla media. 

Quanto agli sviluppi della situa¬ 
zione occupazionale, la fine di que¬ 
st'anno dovrebbe risultare invaria¬ 
ta rispetto al '97. La tendenziale 
contrazione del numero degli oc¬ 
cupati nelle imprese di maggiori di¬ 
mensioni sarebbe compensata dal¬ 
l’aumento nelle imprese tra i 50 e i 
200 addetti. Su questo tema, gli 
«ottimisti» e i «pessimisti» quasi si 
equivalgono: il 29,5 per cento pre¬ 
vede un aumento dell'occupazio¬ 
ne, mentre il 31,3 è convinta di un 
calo. La maggioranza (39,2%), co¬ 
munque, si aspetta stabilità. 

Infine, il giudizio sulle condizio¬ 
ni di redditività delle aziende: qua¬ 
si l'80 per cento delle imprese pre¬ 
vede di chiudere il '98 in attivo. 
L’indebitamento bancario nei pros¬ 
simi sei mesi, secondo gli intervi¬ 
stati, resterebbe stazionario, segna¬ 
lando l'esaurirsi delle diffuse attese 
di riduzione rilevate nel '97. 

BIANCA DI GIOVANNI 


Apertura verso 
gli operatori 
esteri nelle ban¬ 
che italiane, ma 
con le dovute 
«precauzioni». 
Anzi, con ferrea 
«vigilanza». Nel 
suo intervento 
alla Giornata 
mondiale del Ri¬ 
sparmio il Gover¬ 
natore della Banca d'Italia Antonio 
Fazio fa cenno anche al sistema ban¬ 
cario - che, grazie alla riorganizzazio¬ 
ne in corso, è diventato più forte e red¬ 
ditizio - e chiarisce subito i «paletti» 
posti da via Nazionale all'ingresso di 
colossi stranieri nell'«arcipelago» 
creditizio italiano. Insomma, rispon¬ 
de, senza peraltro citare i casi, allo 
stop imposto ad Allianz (che voleva 
più del 5% del Credito italiano) e al- 
l'ok concesso al Banco di Bilbao per il 
10% di Bnl. «Abbiamo ritenuto in più 
di una occasione - ha spiegato Fazio - 
di limitare un afflusso di capitali che 
superasse la soglia del 5%, al fine di 
garantire la sana e prudente gestio¬ 
ne, oppure al fine di evitare la viola¬ 
zione della lettera e dello spirito degli 
assetti statutari. Sarebbero stati osta¬ 
colati - ha continuato - progetti di 
riorganizzazione miranti a consegui¬ 
re, oltre che una maggiore efficienza, 
dimensioni più elevate degli inter¬ 
mediari, più adatte a competere nella 
nuova situazione di apertura inter¬ 
nazionale». Come dire: no a «scalate 
selvagge». L'apertura di Bankitalia è 
stata «ampia», invece, quando la pre¬ 
senza in capitale estero ha favorito il 


riassetto organizzativo delle nostre 
banche. «Tra i maggiori intermedia¬ 
ri creditizi sono già avvenute tre im¬ 
portanti operazioni di fusione - di¬ 
chiara Fazio - che hanno portato a di¬ 
mensioni soddisfacenti, anche ai Fini 
della competizione internazionale». 
Altre operazioni comunque avver¬ 
ranno, annuncia il Governatore. 

Fazio «promuove» le banche italia¬ 
ne, che sono riuscite a rimanere estra¬ 
nee alla fase acuta dello shock finan¬ 
ziario. Al risultato - dice - «hanno gio¬ 
vato il buon grado di capitalizzazio¬ 
ne del sistema, la limitata esposizio¬ 
ne verso le economie emergenti, l'at¬ 
tenta vigilanza esercitata dalla Ban¬ 
ca d'Italia». Il sistema nel suoi insie¬ 
me è andato bene. II processo di 
privatizzazione procede velocemen¬ 
te, con la quota di capitale pubblico 
passata dal 60% di fine '93 al 25% at¬ 
tuale. Senza contare che operazioni 
in via di realizzazione abbasseranno 
ulteriormente tale percentuale. Inol¬ 
tre, scendono i costi, aumenta la red¬ 
ditività complessiva, crescono i pro¬ 
venti da servizi. Nella prima parte 
dell'anno la redditività «è salita in 
prossimità dell'8 per cento - prosegue 
Fazio - su base annua, rispetto all'l 
per cento del 1997». Al sud, per ragio¬ 
ni diverse, le cose invece non sono an¬ 
date bene, e le maggiori banche del 
mezzogiorno, «già gravate da elevati 
costi e da carenze organizzative e ge¬ 
stionali - dichiara Fazio - non hanno 
retto alle difficoltà indotte dall'im¬ 
provviso venire meno dell'interven¬ 
to straordinario e alla caduta dell'at- 
tività industriale». 

B. Di G. 
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nel Mondo 


l'Unità 


IN 


PRIMO 


PIANO 


♦ Tra gli adolescenti del Nord Carolina: 

«La politica non si occupa dei problemi veri 
Non c'è nessuno che meriti il mio voto» 


♦ Quando non si elegge il presidente 
di solito l'affluenza è bassissima 
Penalizzato il partito che è alla Casa Bianca 


♦ Democratici e repubblicani cercano 
consensi dell'ultima ora ma soltanto 
tra le persone sopra i treni'anni 


I giovani americani snobbano le urne 


L'assenteismo è il vero incubo dei politici nelle elezioni di mid terni 



LA SCHEDA 


Ex lottatori e ex star 
La corsa degli eccentrici 


SEGUE DALLA PRIMA 


La musica è stile antico: rock and 
roll. È presto, ancora non si balla. 
Intorno al bancone ci sono una ven¬ 
tina di ragazzi. Qui a Salem - intutto 
il Sud degli Stati Uniti - la gente è 
molto socievole, gentile e chiacchie¬ 
rona. La came¬ 
riera mi chiede 
chi sono, da do¬ 
ve vengo e vuol 
sapere tutto di 
me. Allora le 
chiedo a mia 
volta se secondo 
lei posso interro¬ 
gare quei venti 
ragazzi, sulla 
politica, visto 
che sono un 
giornalista incer¬ 
ca di opinioni. Lei va a pone la do¬ 
manda a loro. Toma, e dice che i ra¬ 
gazzi sono felici di parlare con me, se 
offro una bina a ciascuno, ma di po¬ 
litica no: la odiano. Preferiscono par¬ 
lare delTItalia. Propongo due bine. 
Accettano. Si alzano dal bancone e 
affastellano le sedie intorno al mio 
tavolo. Con lieve fastidio degli altri 
avventori. Sono ventidue ma non tut¬ 
ti hanno il dono della parola. Tutti, 
però, dicono almeno «sì» o «no». 
Chiedo a ognuno: voterai martedì? 
Ventidue domande. La risposta è 
una sola, breve: no. 

Sono 13 maschi e 9 femmine, 19 
bianchi e te neri, la metà di loro cre¬ 
de in Dio e frequenta le Chiese, gli 
alti si dividono ta infedeli, e fedeli 
non praticanti. I bianchi hanno in 
prevalenza genitori repubblicani, i 
te neri, ovviamente, hanno genitori 
democratici. Solo uno ha genitori 
chevotano partiti diversi ( la mam¬ 
ma è democratica). 12 di loro lavo¬ 
rano, 10 studiano e aiutano un po' i 
genitori. 

Prima domanda: perché non vota¬ 


te? Le te rispo¬ 
ste più convin¬ 
centi sono quel¬ 
le di Krìstin, 20 
anni, bionda e 
minutino, stu¬ 
dentessa di me¬ 
dicina; Mark, 

22, operaio; e 
David, 19 anni, 
cameriere. Kri- 
stin: «Non ho 
niente conto la 
politica, ma 
non riesco a in- 
teressannene. I 
politici si divi¬ 
dono in due ca¬ 
tegorie: i ma¬ 
scalzoni e quelli 
che cercano di 
risolvere i pro¬ 
blemi. I secon¬ 
di, i migliori, si 
occupano quasi 
esclusivamente 
di tasse e di pensioni. Io ho 20 anni, 
di tasse non capisco niente, e per ora 
il tema della pensione lo vedo toppo 
lontano e noioso. Se la politica è tut¬ 
ta qua, capisci, non fa per me: ci 
penserò tra una ventina d'anni». 
Mark: «L'unica cosa che ho decifra¬ 
to, nel dibattito politico, èquestalite 
firibonda sul tabacco. I conservatori 
vogliono abbassare le tasse sul ta¬ 
bacco, i liberal no. Io non voglio le 
tasse sul tabacco, perché fumo, però i 
conservatori sono fascisti e non mi 
piacciono. Allora resto fuori». 

David: «C'è stato un momento 
che mi sono appassionato davvero 
alla politica, un mesetto fa: quando 
s'è scatenata la battaglia per alzare 
il salario minimo. Io guadagno il sa¬ 
lario minimo: 5 dollari l'ora, da fa¬ 
me. Bene, tu in campagna elettorale 
hai sentito nessuno parlare di salario 
minimo? No. E allora si fottano». 

Seconda domanda: Clinton. Non 


piace quasi a nessuno. Solo i neri lo- 
difendono, come presidente. Però 
nessuno - né bianchi né neri, né figli 
di democratici né figli di repubblica¬ 
ni, né cristiani né atei - si sogna di 
condannarlo per il caso Lewinsky. 
Del caso Lewinsky non interessa as¬ 
solutamente niente a nessuno di lo¬ 
ro. Dwight, che non ha ancora 
18annied è il più giovane del gnippo, 
dice che a lui tutta questa sceneggia¬ 
ta lo ha disgustato. Lo ha disgustato 
il moralismo bugiardo dei repubbli¬ 
cani e lo ha disgustato quella specie 
di confessione - ipocrita, mielosa,pa¬ 
sticciata- che il presidente ha reso in 
Tv. 

E di Monica, cosa pensate? «Vedi 
- dice Sarah, con un sorriso apresa 
ingiro - noi generalmente non pen¬ 
siamo a Monica. Usiamo pensare 
adaltre cosee ci troviamo bene così». 
Ride. Bene, Sarah, dimmi a cosa 
pensate. Cioè: cosa vorreste dalla po¬ 


Mosur/Ap 


litica? Sarah chiama gli amici ad 
aiutarla:«proviamo a fare un elen¬ 
co». Eccolo: «La scuola che insegni 
argomenti sensati e in modo sensato, 
la possibilità di divertirci senza spen¬ 
dere un patrimonio -sport, musica, 
danze, posti dove stare insieme - ta¬ 
riffe più basse per i telefoni e per in¬ 
ternet, sconti per i giovani e per i po¬ 
veri sulla benzina, sugli strumenti 
musicali, sui dischi, sugli apparta¬ 
menti in affitto, sui pullman e sugli 
aerei, sui cinema, sui teatri, sui mo¬ 
tel...». E poi aggiunge Sara - ci sono i 
grandi temi. Per esempio l'aborto. 
«Lo saiche una settimana fa un paz¬ 
zo, con il cervello pieno di cretinate 
ficcate gli dentro dagli anti-abortisti, 
ha sparato a un medico nella cucina 
di casa, mentre quel poveretto cena¬ 
va, davanti al figlioletto? Lo sai che 
lo ha ucciso? Lo sai che in campagna 
elettorale questo fatto non è entrato 
neppure un minuto? E anche sui 


giornali si è visto poco? Dimmi: ti 
pare nonnale?» 

Erika è una ragazza nera bellissi¬ 
ma, piuttosto silenziosa, che però 
ascolta l'arringa di Sarah e fa sì con 
la testa. Allora le mostro una pagina 
intera del quotidiano «USA Today», 
pagina 5, che è un annuncio a paga¬ 
mento firmato dal «Black leadership 
Forum». Dice così: «È fondamentale 
che gli afro-americani martedì tre 
novembre vadano a votare». Le chie¬ 
do che ne pensa. Lei prende in mano 
il giornale, lo guarda un po', e poi 
legge a voce alta le righe piccole che 

10 non ho letto: «Vadano a votare 
per chi ha fatto di più per migliorare 
l'educazione, l'assistenza sanitaria, 

11 lavoro, le azioni affermative a fa¬ 
vore dei neri, la parità delle razze di 
fronte alla legge, una buona politica 
urbana e rurale». Poi mi guarda e 
commenta: «Nessuno ha fatto queste 
cose, capisci?» Vuoi dire che i repub¬ 
blicani e i democratici sono uguali? 
le chiedo. Risponde: «No, non sono 
uguali. Infatti i miei genitori, e molti 
miei amici voteranno contro i repub¬ 
blicani. A me non va di votare con¬ 
tro. Vorrei votare per qualcuno che se 

10 meriti: non lo trovo». 

Le birre son finite e dietro il banco¬ 
ne iniziano a ballare. Il giorno dopo 
vado in un paese vicino, Marion, ad 
un «rally», cioè a un comizio, parla 

11 candidato democratico alla Came¬ 
ra. Un certo Michael Webster. Dopo 
il discorso Webster accetta le do¬ 
mande dei presenti. Gli dico che sono 
un giornalista italiano e gli chiedo 
cosa propone per la scuola, per la po¬ 
litica del tempo libero, per le tariffe 
dei telefoni e di Internet e per i prezzi 
troppo alti degli affitti. Mi guarda 
come si guarda un pazzo e mi ri¬ 
sponde che sono problemi italiani. 
Dice che in America, oggi, le questio¬ 
ni fondamentali sono due: le pensio¬ 
ni e le tasse. 

PIERO SANSONETTI 


Se non sono bizzarri non li vo¬ 
tiamo. Per il prossimo 3 no¬ 
vembre il supermarket della 
politica americana offre agli 
elettori-esteti più esigenti un 
buon numero di candidati più 
o meno dichiaratamente «usa e 
getta». Al popolo dei burloni e 
degli annoiati si propone una 
schiera di ex lottatori, vecchie 
glorie dei telefilm, avvocati di¬ 
fesi dalla mamma, ex campio¬ 
ni di football che vogliono la 
preghiera obbligatoria nelle 
scuole, senatori che sognano 
piena licenza di uccidere per la 
Cia. Ecco una breve galleria. 

«Senatore Bond licenza di uc¬ 
cidere». Christopher Bond 
avrebbe voluto chiamarsi Ja- 
mes, come il famoso agente se¬ 
greto inventato da Ian Fle¬ 
ming. Il senatore Bond, repub¬ 
blicano del Missouri, esiste 
davvero e nella sua campagna 
elettorale chiede che venga 
abrogata una legge del ' 76 che 
vietaai servizi Usa di uccidere 
capi di stato stranieri. 

«Vota zio Fester famiglia Ad- 
dams». Al Lewis corre per la 
poltrona di governatore dello 
stato di New York forte della 
sua popolarità. A 88 anni, l'in- 
teprete dello zio Fester nella se¬ 
rie tv della Famiglia Addams 
ha deciso di terrorizzare il go¬ 
vernatore «Testa di Patata» 
George Pataki e il sindaco Ru¬ 
dolph «Benito» Giuliani, come 


lichiamaneisuoispotintv. Il 
suo programma? A parte l'abo¬ 
lizione delle leggi antidroga 
volute da Giuliani è assoluta- 
mente ignoto pure ai verdi, che 
con qualche imbarazzo lo han¬ 
no candidato. 

«Jessi thè body ^Ventura». Un 
ex lottatore professionista sa¬ 
rà l'ago della bilancia nella sfi¬ 
da per diventare governatore 
del Minnesota. J essi Ventura, 
detto «The Body», fa campa¬ 
gna in maglietta, jeans aderen¬ 
ti, stivaloni. Esibisce un quin¬ 
tale di muscoli sormontati da 
un cranio rasato a zero e ama 
ripetere: «Se vuoi risolvere il 
problema della violenza, devi 
essere un lottatore». 

«Mimandalamamma». «È 
ora chetu sia svergognato: co¬ 
nosco tua madre e so che ti ha 
allevato molto meglio di quan¬ 
to sembri». Con questo anate¬ 
ma via etere, la mamma dell 'a- 
spirante governatore demo¬ 
cratico del Michigan, Geoffrey 
Fieger, ossessiona in tv da gior¬ 
ni il rivale repubblicano del 
suo «bambino» di 4 7 anni. Fie¬ 
ger è un avvocato religiosissi¬ 
mo, specializzato in gaffes con¬ 
tro le religioni. Ha offeso quasi 
tutte le comunità locali. Ha da¬ 
to del «deficiente» al cardinale 
di Detroit e, pur essendo figlio 
di un ebreo, ha irritato gli 
ebrei ortodossi definendoli 
«più nazisti dei nazisti». 


I IL SEXGATE 
DISGUSTA 
«È stata una 
sceneggiata 
tra il moralismo 
dei repubblicani 
e la confessione 
del presidente» 


IL COMPUTER MIGLIORE 
È QUELLO CHE NON C’È. 



Il computer migliore 


! QJ: I I O CHE STA FERMO 


SULLO SCAFFALE MENTJ3 


IL COMPUTE.|g 
TRA POCO, 4É§§| 


ifECNOLOGIA CONTINUA A CORRERE. 


TRE E QUELLO CHE VERRÀ MONTATO 


COMPONENTI PIU EVOLUTI E PER FORMANTI 


Il cMBsl rf er migliore non è quello che chiede di 
a dAÌÌÌÌ Ii a lui. Che risparmia su quello che ti serve 

:»l FA PAGARE ANCHE QUELLO CHE NON USI. 

.; 4 . COMPUTER MIGLIORE È UNO SOLO. QUELLO TAGLIATO SU 
llll ùRA PER LE TUE ESIGENZE, I TUOI SOGNI, IL TUO LAVORO. 
COMPUTER CHE SOLO CENTRO HL TI PUÒ DARE. 

8jg£ : .; 

psPERCH È UN COMPUTER COSÌ NON C’È ANCORA. Ma PUOI 
[progettarlo OGGI E AVERLO IN 72 ORE A CASA TUA, VISI¬ 
TANDO IL POPITT DELLA TUA CITTÀ 0 COLLEGANDOTI CON 
IL SITO INTERNET WWW.CENTROHL.IT. È FACILE. NON C’È 
BISOGNO DI ESSERE DEGLI ESPERTI: CENTRO HL TI PROPO¬ 
NE I COMPONENTI MIGLIORI. TI GUIDA NELLA SCELTA TE¬ 
NENDO CONTO DELLE TUE ESIGENZE, VERIFICA LA TUA CONFI- 
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|GURAZIONE, COLLAUDA IL PC MONTATO E TE LO PORTA. 
INCENTRO HL È UN’AZIENDA CHE LAVORA SECONDO LO STAN- 
fefiD ISO 9001, DAL TUO PROGETTO ALLA CONSEGNA. DA 
lilll PUOI SMETTERE DI CERCARE IL COMPUTER MIGLIORE: 

ÌIImta immaginarlo. 

IL RESTO PENSA CENTRO HL. WWW.CENTROHL.IT 

Tel. 055 / 33.70 
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Studenti in Piazza 
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Domenica 1 novembre 1998 


♦ «Fanno bene a chiedere finanziamenti, 
ma ci sono novità: il governo aumenterà 
la spesa e questo ci porterà in Europa» 


♦ «Con l'autonomia scolastica cambiano 
metodi e contenuti dell'insegnamento, 
sono centrali le esigenze dello studente» 


♦ Sulla parità il ministro ribadisce: «Trovo 
difficile un finanziamento alle scuole private, 
rischia un impatto con la Corte costituzionale» 


IN 


PRIMO 


PIANO 


I giovani per una scuola «pubblica e migliore» 

Berlinguer: «Un'azione di protesta concreta può far camminare la riforma» 


ROBERTO MONTEFORTE 

ROMA Allora ministro, studenti in 
piazza che difendono la riforma 
ma chiedono di più, più soldi e 
più qualità per le loro scuole, per 
il loro futuro, per essere europei. 
Cosa risponde? 

Intanto vedo un salto di qualità 
positivo rispetto ad altri episodi 
di un passato che si allontana.. 
Negli ultimi tempi, sia pure con 
un crescendo, mi è parso di vede¬ 
re un'azione studentesca "per" 
invece che una "contro". Natu¬ 
ralmente ci sono anche i contro, 
ma sembrano prevalere gli aspetti 
propositivi. Dove ci sono situa¬ 
zioni locali che non funzionano 
un'agitazione che spinga a farle 
funzionare è sicuramente utile 
perchè ci aiuta a mobilitare le 
scuole per risolvere i problemi. 
Quando poi questi riguardano 
l'edilizia, per esempio, o altri ser¬ 
vizi gli studenti incominciano ad 
individuare anche i diversi desti¬ 
natari, nel caso 
di edilizia e ser¬ 
vizi gli enti lo¬ 
cali. Ritengo 
anche positivo 
che si sia diffu¬ 
sa tra gli stu¬ 
denti la richie¬ 
sta che la rifor¬ 
ma vada avan¬ 
ti. Le riforme 
non cammina¬ 
no se non ci 
sono movi¬ 
menti a favore, 
perchè le len¬ 
tezze e le resistenze non possono 
essere vinte soltanto dall'azione 
del governo. 

Ma chiedono anche finanzia¬ 
menti.... 

Fanno bene a chiederli. Però guar¬ 
diamo le novità: non solo abbiamo 
4.600 miliardi in più per il triennio 
già allocati dalla finanziaria del go¬ 
verno Prodi, ma il presidente del 
Consiglio D'Alema ha indicato nel¬ 
la scuola una delle due novità della 
Finanziaria, sottolineando la cen¬ 
tralità scolastica e annunciando 
maggiori finanziamenti. La quanti¬ 
tà non è ancora stata stabilita, ma 
potremo aumentare la spesa per in¬ 
vestimenti per il diritto allo studio e 
per i libri di testo. E questo, insieme 
agli interventi per le fasce deboli, ci 
avvicina all'Europa. 

Ministro, e cosa dice agli studenti 
che protestano contro i soldi pub¬ 
blici alle scuoleprivate? 

Intanto sgombriamo il campo da 
una notizia non vera. In questa fi¬ 
nanziaria non esistono i 346 miliar¬ 
di in più per la parità. C'è il disegno 
di legge sulla parità al Senato appro¬ 
vato dal Consiglio dei Ministri nel 
luglio '97, che come ogni legge pre¬ 
sentata in Parlamento, prevede la 


u 

Ogni scuola 
potrà 

organizzare 
orari e 
definire i 
programmi 

~ir 


relativa copertura, che però diventa 
spendibile solo dopo l'approvazio¬ 
ne della legge. Quindi nessun au¬ 
mento nella postazione di bilan¬ 
cio....Sul merito della legge non vi 
sono novità, salvo il fatto che il go¬ 
verno D'Alema l'ha posta come un 
aspetto del programma di governo. 
Nell'ipotesi si arrivasse al risultato 
ribadisco quello che ormai ho visto 
in un documento della Cgil, nella 
posizione dei Ds, e sostanzialmente 
in una parte estesa del mondo catto¬ 
lico: cioè che trovo difficile un fi¬ 
nanziamento diretto perchè rischia 
un impatto con la Corte costituzio¬ 
nale. 

Torniamo alla riforma. La novità 
di questi giorni è l'approvazione 
da parte del governo del regola¬ 
mento suU'autonomia scolasti¬ 
ca. Come cambieràla scuola? 

Si, è il più importante dei regola¬ 
menti. Intanto si stabilisce cosa non 
fa più l'amministrazione centrale e 
che cosa fanno le scuole. Non ci sa¬ 
ranno più i programmi ministeriali, 
sempre uguali a se stessi e in tutto il 
paese. Ora, in¬ 
vece, il ministro 
detterà gli obiet¬ 
tivi formativi 
generali comu¬ 
ni sull'intero 
territorio nazio¬ 
nale per area di¬ 
sciplinare, ma 
l'interpretazio¬ 
ne di questi 
obiettivi, il mo¬ 
do di riempirli 
culturalmente è 
lasciata alle 
scuole, al loro 
progetto educativo. In più le scuole 
hanno una percentuale da dedicare 
anche agli studi di materia locale, ad 
esempio alla storia della regione do¬ 
ve si vive, alla letteratura locale.. . 
Unasceltafederalista? 

La cultura resta nazionale ma si 
introduce un'attenzione federali¬ 
sta. Le scuole possono organizzare i 
loro orari, non più su base settima¬ 
nale ma annuale. Si va cioè verso 
una scuola che si autorganizza e si 
autoprogetta. 

Ma cambia anche il modo di inse¬ 
gnare? 

È la cosa più importante. L'auto- 
mia non è solo un fatto organizzati¬ 
vo, ma è soprattutto nuovi metodi e 
contenuti didattici. Si passa dallo 
studente massa, con un insegna¬ 
mento uguale per tutti, ad uno mo¬ 
dellato su esigenze e sulle peculiari¬ 
tà degli individui. Si supera così an¬ 
che la figura del docente massa, per¬ 
chè vengono esaltate le capacità 
proprie degli insegnanti. Il regola¬ 
mento entrerà in vigore tra due an¬ 
ni, nel frattempo stiamo finanzian¬ 
do progetti d'esperienza. Ce ne so¬ 
no arrivati a migliaia, più del previ¬ 
sto. Segno che la scuola si è mossa. 




La manifestazione studentesca di ieri a Roma Monteforte/Ansa 


ECCO LE NUOVE REGOLE PER L'AUTONOMIA 


1 L'autonomia didattica co¬ 
stituisce ovviamente il noc¬ 
ciolo del nuovo regolamento. 
Dal ministro della Pubblica 
Istruzione, «previo parere delle 
competenti commissioni parla¬ 
mentari sulle linee e sugli indi¬ 
rizzi generali», vengono indica¬ 
ti «obiettivi nazionali di ap¬ 
prendimento». 

2 Su questa base, «ogni istitu¬ 
zione scolastica predispo¬ 
ne, con la partecipazione di tut¬ 
te le sue componenti, il piano 
dell'offerta formativa». Il pia¬ 
no, secondo il regolamento, de¬ 
ve riflettere «le esigenze del 
contesto culturale, sociale ed 
economico del territorio». Vie¬ 
ne elaborato dal collegio dei 
docenti e deve tener conto an¬ 
che «delle proposte e dei pareri 
formulati dagli organismi e 
dalle associazioni anche di fat¬ 
to dei genitori». Nel caso delle 
superiori hanno voce in capito¬ 
lo anche gli studenti. 

L'autonomia entra anche 
nell'organizzazione dell'at¬ 
tività didattica, comprende 
nuove possibilità nell'impiego 


dei docenti e negli adattamenti 
del calendario scolastico alle 
esigenze di ogni singola scuola. 
Eventuali modifiche del calen¬ 
dario devono tenere conto in 
particolare delle «esigenze de¬ 
rivanti dal piano dell'offerta 
formativa». L'orario complessi¬ 
vo e quello delle singole disci¬ 
pline «sono organizzati in ma¬ 
niera flessibile», ma resta fer¬ 
ma l'articolazione delle lezioni 
«in non meno di cinque giorni 
settimanali e il rispetto del 
monte ore annuale, plurienna¬ 
le o di ciclo previsto per le singo¬ 
le discipline e attività obbliga¬ 
torie» 

4 11 terzo capitolo del regola¬ 
mento varato dal consiglio 
dei ministri riguarda l'autono¬ 
mia di ricerca e sperimentazio¬ 
ne: le scuole, singolarmente o 
associate, potranno svolgere le 
diverse attività, compresa la 
formazione e l'aggiornamento 
dei docenti. L'accordo tra scuo¬ 
le può prevedere anche lo scam¬ 
bio di docenti «che liberamente 
consentono». Nello stesso capi¬ 
tolo rientra anche l'aggiorna¬ 
mento degli adulti: si tratta del¬ 


la possibilità della cosiddetta 
«formazione permanente degli 
adulti», che verrà realizzata in 
un sistema integrato di istru¬ 
zione-formazione-lavoro fra 
Stato, Regioni, Città e autono¬ 
mie locali. Le iniziative a favore 
degli adulti potranno realizzar¬ 
si anche mediante il ricorso «a 
metodi e strumenti di autofor¬ 
mazione e percorsi formativi 
personalizzati». Per l'ammis¬ 
sione ai corsi e per la valutazio¬ 
ne finale possono essere fatti 
valere crediti formativi matu¬ 
rati anche nel mondo del lavoro 
«debitamente documentati e 
accertate esperienze di auto¬ 
formazione» 

Esisterà un sistema nazio¬ 
nale di valutazione. Un or¬ 
ganismo autonomo verificherà 
il raggiungimento degli obiet¬ 
tivi nazionali di apprendimen¬ 
to e degli standard di qualità. 
Per quanto riguardo le compe¬ 
tenze , dal primo settembre 
2000 sarà trasferito agli istituti 
scolastici una parte delle fun¬ 
zioni di competenza ministe¬ 
riale che riguardano la carriera 
scolastica. 


LE MANIFESTAZIONI 


Venti cortei in tutta Italia: «Un successo, eravamo 



Vanno dai cattolici ai laici 
le mille anime del movimento 

R0MAÈ vario l’arcipelago delle associazioni studentesche, in parte legate ai 
movimenti giovanili di partiti e associazioni, in parte nate da esperienze di 
movimento di «scuole o facoltà simbolo». Tra gli oiganismi non di partito più 
rappresentativi abbiamo la «Confederazione degli studenti», presente in 
particolare nel sud efortea Napoli, attenta in modo particolare aitemi dell’e¬ 
dilizia scolastica e del diritto allo studio. È molto articolata l’area di ispirazio¬ 
ne cattolica, va dal «Coordinamento degli studenti delle scuole private cat¬ 
toliche», a «Gioventù studentesca» (vicina a Comunione e Liberazione) e al¬ 
le «Liste per la libertà della scuola» (anche queste vicine a CI, collocate poli¬ 
ticamente tra il Poloe l’area moderata). Poi, oltre ai movimenti ecclesiali e di 
impegno sociale, vi è il «Movimento studenti dell’azione cattolica», che pun¬ 
ta molto sulla formazione dell’individuo e ai valori. Tra le associazioni di sini¬ 
stra l’organismo storico - ha quattro anni - è T«Unione degli studenti» (vicino 
alla Cgil. con forte vocazione sindacale, promotore della manifestazione di 
ieri, è diffuso suN’interoterritorio nazionale) che con l’«Unione degli univer¬ 
sitari» e «Gio.Art» (Giovani per l’Arte) aderisce alla «Rete delle Associazioni 
Giovanili e Studentesche» (R.A.G.S)., L’organismo più giovane a sinistra è 
invece «Studenti.net», nel quale sono impegnati molti studenti della Sini¬ 
stra giovanile, è un network che mette in rete le esperienze di circa 90 asso¬ 
ciazioni studentesche. Poi vi è il «Coordinamento studentesco romano», 
espressione dell’ala radicale di sinistra del movimento, geloso dell’autono¬ 
mia dai partiti si è recentemente allontanato politicamente dalle posizioni di 
Rifondazione comunista. Tra quelle di destra vi è l’associazione «Zero in 
condotta» vicina ad «Azionegiovani», l’organizzazionegiovanilediAn pre- 
sente direttamente nelle scuole con «Azione studentesca». R.M. 


ROMA Diritto allo studio, patti so¬ 
ciali, Carta giovani e un «no» al fi¬ 
nanziamento per le scuole priva¬ 
te. Questi i quattro punti della pri¬ 
ma manifestazione organizzata 
dagli studenti aderenti all'Unione 
degli studenti (Uds). Venti cortei 
in tutta Italia con 40mila parteci¬ 
panti, la stima è degli organizzato- 
ri. «Siamo solo all'inizio della mo¬ 
bilitazione - assicura Federico Boz- 
zanca dell'Uds-. Prepariamo la set¬ 
timana per l'Europa dal 16 al 20 
novembre. E non escludiamo 
qualche occupazione nelle prossi¬ 
me settimane. Il disagio per i dop¬ 
pi turni, per la girandola dei pro¬ 
fessori e per i problemi legati all'e¬ 
dilizia scolastica è forte in alcune 
scuole di Roma, Milano e del Su- 
d...».Nella capitale sono stati circa 
tremila, mille per la Questura, gli 
alunni delle scuole superiori che 
hanno partecipato alla manifesta¬ 
zione conclusasi a piazza Santi 
Apostoli. «Fuori dai banchi» era lo 
slogan che capeggiava dallo stri¬ 
scione che apriva la manifestazio¬ 
ne, a simboleggiare, ha spiegato il 
coordinatore romano dell'Uds, 
Mattia Toaldo, «il fatto che gli stu¬ 
denti devono guardare il mondo 


che sta fuori della scuola». «Chie¬ 
diamo - ha detto Toaldo - che tutti 
quanti possano avere accesso allo 
studio e che non ci siano più stu¬ 
denti di serie A B e C. Per questo 
vogliamo borse di studio, riduzio¬ 
ni sulle tessere dei trasporti e libri 
di testo in prestito dalle scuole». 
Gli studenti chiedono anche che 
le scuole chiuse nel corso di questi 
ultimi anni vengano affidate ai 
giovani per utilizzarle per iniziati¬ 
ve culturali e sociali. L'altra richie¬ 
sta è quella della Carta giovani, 
che dovrebbe consentire di acqui¬ 
stare libri, compact disk e materia¬ 
le culturale a prezzi ridotti. Un te¬ 
ma sul quale hanno molto insisti¬ 
to i giovani di GIOART che il 5 no¬ 
vembre, in contemporanea ad 
un'analoga iniziativa che si terrà 
in Francia, organizzano una ma¬ 
nifestazione a largo Chigi per sol¬ 
lecitare la presentazione della leg¬ 
ge sui giovani e perché «si apra un 
ragionamento tra associazioni 
giovanili culturali, istituzioni e 
enti privati dalle case discografi¬ 
che alla Siae all'Agis per definire 
quali strumenti si possano attiva¬ 
re per valorizzare la produzione 
artistica giovanile». Gli studenti 


dell'Uds ribadiscono ancora una 
volta il loro «no» ai finanziamenti 
per le scuole private. «Questa ma¬ 
nifestazione - ha aggiunto Toaldo 
- non è rivolta soltanto al ministro 
Berlinguer, al quale diciamo che 
serve una riforma complessiva, 
ma anche al sindaco Rutelli e a tut¬ 
ti gli enti locali perché è ora che gli 
studenti abbiano il loro ruolo nel¬ 
la città». 

Nel corso della manifestazione 
romana vi è stato qualche tafferu¬ 
glio tra gli studenti dell'Uds e alcu¬ 
ni autonomi che si sono inseriti 
nel corteo. Polemici con l’Uds gli 
aderenti al «Coordinamento stu¬ 
dentesco romano» che hanno di¬ 
stribuito volantini in cui si critica¬ 
vano i contenuti e la modalità del¬ 
la manifestazione. Gli studenti di 
destra di Azione studentesca han¬ 
no bollato come «servi di Berlin¬ 
guer» i giovani dell'Uds e hanno 
annunciato una manifestazione 
nazionale «contro la riforma Ber¬ 
linguer» per sabato 14novembrea 
Roma. 

Intanto oggi, sempre nella capi¬ 
tale, si tiene l'assemblea nazionale 
dei giovani di «Studenti.net» . 

R.M. 


Secondigliano, dal pm il professore picchiato 

Violante: «Per la camorra le istituzioni scolastiche sono il nuovo nemico» 


DALL’INVIATO _ 

VITO FAENZA 

NAPOLI Non c'entra la camorra, 
non ci sono state spedizioni pu¬ 
nitive, non c'é stato mai un fi¬ 
glio di un boss che ha ordinato, 
con un telefonino, ai guarda¬ 
spalle del padre, di picchiare un 
insegnante che lo aveva redar¬ 
guito. La vicenda della «Pascoli 
II», secondo la ricostruzione for¬ 
nita dalle persone denunciate 
nei giorni scorsi, sarebbe una 
«banale» - ma comunque gra¬ 
vissima - storia di violenza. Da 
un lato ci sarebbe un insegnante 
che redarguisce violentemente i 
propri alunni e ne malmena, 
forse, qualcuno. Il professor In¬ 
fante ieri ha smentito di aver 
mai picchiato nessuno, ma ora 
gli inquirenti stanno esaminan¬ 
do un referto medico che con¬ 
fermerebbe la presenza di graffi 
sul collo di uno dei suoi alunni. 

La nuova ricostmzione della 
vicenda è affidatoalla deposi¬ 


zione spontanea di Ciro Corte¬ 
se, 20 anni, fioraio, Raffaele Pao¬ 
lo, 28, anni, Giovanni Monte- 
murro, 48. L'altro giorno si sono 
presentati in procura dal PM 
Luigi Bobbio, accusandosi del 
pestaggio, ma lo stesso pm alla 
fine della deposizione li ha fatti 
andare via denunciandoli per 
«aggressione violenta aggravata 
dai futili motivi». L'ipotesi di as¬ 
sociazione camorristica, che 
aveva fatto finire in mano di un 
giudice dell'antimafia, se que¬ 
ste versioni trovassero confer¬ 
ma, potrebbe cadere. In Procura 
si sostiene, che quando la setti¬ 
mana prossima sarà, finalmen¬ 
te, sentito Cosimo Infante (che 
potrebbe ricevere un avviso di 
garanzia per «abuso di mezzi di 
correzione») il fascicolo finirà 
alla procura circondariale com¬ 
petente per i reati che ora ven¬ 
gono ipotizzati. 

La versione fornita dai tre 
(due con piccoli precedenti pe¬ 
nali, per contrabbando di siga- 


■ NUOVA 
VERSIONE 

Il docente, 
secondo gli 
aggressori, 
avrebbe 
picchiato gli 
alunni 


rette e imparentati in vario mo¬ 
do con il padre di Nunzio, il 
boss) viene ritenuta «verosimi¬ 
le» dagli investigatori, anche 
perché sarebbe confermata da 
altre testimonianze. Piovono, 
invece, non poche critiche sui 
giornali e sui giornalisti (dura¬ 
mente contestati anche ieri al¬ 
l'esterno della scuola ed accolti 
dagli alunni con insulti e lancio 
di buste d'acqua). I docenti ed il 
personale della «Pascoli II» han¬ 
no affidato ad un documento, 


sottoscritto da 22 di loro, le criti¬ 
che alla stampa, che ha descrit¬ 
to un quadro non veritiero della 
situazione e che ha trasformato 
un fatto isolato che «resta inam¬ 
missibile e deplorevole», come 
una situazione generalizzata. 
«Secondigliano - sostengono 
tra l'altro - é un quartiere diffici¬ 
le e di frontiera dove accanto a 
gente onesta e laboriosa convi¬ 
vono strati sociali marginali e 
emarginati, vittime e complici 
allo stesso tempo del loro stesso 
degrado». Ma non per questo, 
concludono, si può criminaliz¬ 
zare tutti e tutto in nome del 
sensazionalismo giornalistico o 
sostenere che in questa scuola 
media erano già avvenuti episo¬ 
di come quello che ha visto pro¬ 
tagonista Cosimo Infante, cosa 
assolutamente non vera. 

Di camorra e del caso della 
scuola media «Pascoli II» di Se¬ 
condigliano ha parlato a lungo 
anche il presidente della Came¬ 
ra, Luciano Violante, ieri a Na¬ 


poli per l'inaugurazione di una 
struttura assistenziale della co¬ 
munità evangelica. Riferendosi 
alla vicenda della scuola media 
di Secondigliano (quando an¬ 
cora non erano noti gli ambiti 
precisi delle risultanze dell'in¬ 
chiesta n.d.r.) il presidente della 
Camera dei Deputati ha soste¬ 
nuto che «la camorra individua 
nelle istituzioni scolastiche un 
nuovo nemico che può rivelarsi 
in pochi anni capace di sottrar¬ 
gli il serbatoio di reclutamento 
costituito dalle giovani genera¬ 
zioni». La scuola negli ultimi 
anni «ha fatto moltissimo per 
l'educazione alla legalità», ha 
proseguito Violante, ricordan¬ 
do che lo scorso anno ben '700 
fra capi di istituto e docenti delle 
scuole napoletane hanno parte¬ 
cipato ad un corso sul tema del¬ 
l'educazione alla legalità, «e so 
per certo che si fa moltissimo 
anche nelle scuole napoletane. 
Naturalmente é una battaglia 
lunga». 


Ricorrono in questi giorni gli anniversari del- 
lascomparsadeiconiugi 

AGOSTINO MARANGONI 

e 

ROSALBA ZANI 

li ricordano con immutato affetto il figlio 
Francesco che sottoscrive per l’Unità. 

S. Potito di Lugo (Ra), 1 novembre 1998 


Nei prossimi giorni ricorre l’undicesimo an¬ 
niversario della tragica scomparsa del com¬ 
pagno 

ANDREA BANDINI 

(Snik) 

La mamma, il babbo e il fratello, unitamente 
ai Democratici di sinistra, lo ricordano con 
immutato affetto. 

Cotignola (Ra), 1 novembre 1998 


A nove anni dall’improvvisa scomparsa del 
caro 

ROSITANO BERTONI 

la moglie Paolina Carlazzi, il nipote Juri ed i 
familiari tutti lo ricordano con immenso do¬ 
lore. 

Cotignola (Ra), 1 novembre 1998 

Nell’ 11° anniversariodellascomparsadi 

LINA BERTI 

il marito Albino Genova e la famiglia la ricor¬ 
dano con immenso affetto e in sua memoria 
sottoscrivono per l'Unità. 

Pianezza (To), 1 novembre 1998 


Nella commemorazione dei defunti e nel 3“ 
anniversario della scomparsa della cara 

DORISA FERRARI TAVAZZI 

e nel 13° anniversario della scomparsa del 
caro 

FELICE FERRARI 

il cognato Curcetti con la moglie Adalgisa 
Ferrari, i figli e i familiari li ricordano uniti 
a tutti i cari defunti con requiem. Sotto¬ 
scrivono per l’Unità. 

Lodi/Milano, 1 novembre 1998 


Nella commemorazione dei defunti in me¬ 
moria dei miei cari con requiem e in ricordo 
dell’indimenticabile 

ENRICO BERLINGUER 

e di tanti grandi compagni scomparsi, Cur- 
cettie familiari sottoscrivono per l’Unità. 

Lodi/Milano, 1 novembre 1998 


^abbonatevi al 













OlPOLOlAOlll ZALLCALL 11 01:03:31 11/01/98 


+ 


l'Unità 


la Sinistra at t a Prova 


3 


Domenica 1 novembre 1998 


+Il presidente del Consiglio interviene 
al convegno organizzato a Orvieto 
dalla Fondazione «Italianienropei» 


♦ Ad Abete: «Classe dirigente inamovibile? 
In Italia il principio chi sbaglia paga 
non vale solo per gli imprenditori...» 


♦ Le privatizzazioni? «Servono a farsi 
che sul mercato ci siano più capitalisti 
non a rafforzare le posizioni dominanti » 


IN 


PRIMO 


PIANO 


D'Alema: al primo punto II nuovo patto sociale 


«Coinvolgiamo anche piccola impresa e terzo settore». «Con Ciampi piena intesa» 


DALL’INVIATO _ 

BRUNO MISERENDINO 

ORVIETO Crescita e occupazione? 
Verranno se si realizza una condi¬ 
zione di fondo: «il rilancio e l'allar- 
gamento del patto sociale del 93». 
Quel patto, dice D'Alema, ha fatto 
del bene al paese, e bisogna ripri¬ 
stinarlo. Ma adesso può servire 
non solo al risanamento, ma an¬ 
che alla crescita e allo sviluppo. 
Quindi, adeguiamone la filosofia, 
allarghiamolo. Non deve riguar¬ 
dare solo gli attori classici, gover¬ 
no, Confindustria e sindacati: al 
tavolo devono partecipare anche 
nuovi soggetti, la piccola e media 
impresa, il terzo settore, gli enti lo¬ 
cali. Insomma un vero, nuovo, 
grande patto sociale che dia stabi¬ 
lità, sicurezza e responsabilità agli 
operatori in una fase molto delica¬ 
ta dell'economia nazionale e 
mondiale. I sindacati (vedi Coffe¬ 
rati che dice «la concertazione è a 
tre») hanno qualche diffidenza 
suH'allargamento ma la filosofia 
su cui si basa un obiettivo del ge¬ 
nere è quella condivisa e intrapre¬ 
sa da tempo: stabilità, crescita, ri¬ 
gore, risanamento, investimenti 
pubblici, non sono termini in 
contraddizione tra loro e su que¬ 
sto punto, checché se ne scriva da 
qualche parte, capo del governo e 
Ciampi sono perfettamente d'ac¬ 
cordo. 

Orvieto, ore 18: Massimo D'Ale¬ 
ma parla nella splendida sala al pa¬ 
lazzo del Capitano del Popolo, alla 
fine della prima giornata di un 
convegno (organizzato dalla fon¬ 
dazione Italianieuropei) che radu¬ 
na un po' tutta l'intellighenzia di 
sinistra. Da Amato, che introduce, 
passando per ministri, sottosegre¬ 
tari, economisti, sindacalisti, im¬ 
prenditori, e davanti a un pubbli¬ 
co selezionato (Veltroni, Tullia Ze- 
vi, Rita Levi Montalcini per citare 
solo alcuni) si discute ad alto livel¬ 
lo sugli orizzonti dei riformisti or¬ 
mai alla guida di gran parte dei 
paesi del vecchio continente, e 
dunque l'occasione è di quelle che 
servono a fissare i grandi temi in 
agenda. L'Europa che deve diven¬ 
tare politica, il futuro del welfare, 
la necessità di un ordine economi¬ 


co mondiale, la battaglia contro i 
rischi di recessione che incombo¬ 
no anche sulle economie ricche. 
Lo scenario è splendido, e anche la 
tranquilla contestazione di un 
gmppetto di bancari di Alleanza 
nazionale con striscione contro 
«la nuova partitocrazia», non tur¬ 
ba l'ambiente: «Ho incontrato sei 
fascisti impiegati in banca», com¬ 
menta un po' sarca¬ 
stico il neopremier. 

Anche le battute 
che D'Alema riserva 
ad Abete (intervenu¬ 
to poco prima) e ai 
giornalisti che han¬ 
no scritto di contrasti 
tra lui e Ciampi, sono 
in fondo fatte per 
conciliarsi con l'am¬ 
biente. Ad Abete che 
parla di classe diri¬ 
gente inamovibile, 

D'Alema ricorda che il principio 
«chi sbaglia paga» in Italia vale per 
tutti meno proprio che per gli im¬ 
prenditori. A chi ha parlato di dis¬ 
sidi tra lui e il ministro del Tesoro 
ricorda che le riunioni del consi¬ 
glio dei ministri hanno testimoni 
oltre ad essere redatti su verbali. 
D'Alema parla di «ricostruzioni 
fantasiose», mentre la realtà è che 
lui ha difeso Ciampi e le sue valu¬ 
tazioni. Il principio è che la politi¬ 
ca di stabilità e il rigo¬ 
re «sono un fatto di 
civiltà» che il neopre¬ 
mier non intende 
mettere in discussio¬ 
ne. Tanto è l'accordo 
con Ciampi, che «io - 
dice D'Alema - parlo 
di rigore e lui mette 
l'accento sulla politi¬ 
ca di investimenti». 

Come dire: sembre¬ 
rebbero parti rove¬ 
sciate invece la realtà 
è che le politiche del risanamento 
e quelle dello sviluppo nel gover¬ 
no vanno di pari passo. 

Certo, il punto di partenza di 
tutto, è l'Europa. Il vecchio conti¬ 
nente «sta crescendo come attore 
globale» nel mondo, deve affian¬ 
carsi, su tutti i piani, anche quello 
della sicurezza, agli Stati Uniti che 
accusano stanchezza e rischio di 


isolamento nel ruolo di attori uni¬ 
ci. La realtà è che l'Euro che nasce 
starà accanto e alla pari del dolla¬ 
ro, e che l'Europa, insieme alle al¬ 
tre grandi realtà del mondo deve 
essere protagonista di quel che si 
delinea come l'obiettivo di fine se¬ 
colo: il governo della globalizza¬ 
zione contro i rischi rovinosi di 
crisi e di recessioni. La sinistra ha 
un compito storico e 
deve collaborare (D'A¬ 
lema lo dice guardan¬ 
do Veltroni seduto in 
prima fila) in tutte le 
sue accezioni, quella 
socialista europea e 
quella democratica 
americana. «L'ordine 
mondiale è una delle 
sfide del riformismo 
europeo», e l'occasio¬ 
ne è irripetibile dato 
che oggi gran parte dei 
paesi europei sono governati da 
governi di centro-sinistra. 

Eccolo l'altro punto: in un Euro¬ 
pa che diventa politica e che cerca 
gli stmmenti istituzionali per ave¬ 
re una voce autorevole non solo in 
campo economico, il centro-sini¬ 
stra, ossia l'idea originaria dell'U¬ 
livo, si dimostra il blocco sociale, 
politico e culturale che più di ogni 
altro è in grado di governare le sfi¬ 
de dell'oggi. È il centrosinistra, di¬ 
ce D'Alema, che sta 
schierando l'Europa 
dalla parte dello svi¬ 
luppo e dell'occupa¬ 
zione, è il centrosini¬ 
stra che può garantire 
flessibilità e diritti. Il 
nuovo patto sociale 
deve servire a suppor¬ 
tare queste scelte di 
fondo. La novità è, ap¬ 
punto, che stavolta il 
patto non garantisce 
solo rigore e risana¬ 
mento, ma serve a far fare quel 
passo in più che si attende sull'oc¬ 
cupazione. Certo, in questo patto, 
tutti devono fare la loro parte. E 
vero, dice D'Alema, che da sola la 
crescita non dà lavoro ma franca¬ 
mente «dubito che senza crescita 
ci sarà una nuova occupazione ». 

Il problema è come incoraggia¬ 
re la crescita. Si tratta di «ripensare 


I IL PREMIER E 
IL SUPERMINISTRO 
«lo parlo di rigore 
Ciampi mette l’accento 
sugli investimenti, 
ma sono politiche 
che nel governo vanno 
di pari passo»_ 


OCCUPAZIONE 
E SVILUPPO 

«Questa volta 
la concertazione 
può garantire 
non solo il risanamento 
ma nuovi posti 
di lavoro» 



Valentini/Ap 


l'azione pubblica, non di rinun¬ 
ciare all'azione pubblica». Il go¬ 
verno, fa capire D'Alema, fa la sua 
parte anche con le privatizzazioni, 
ma ricordiamoci che queste servo¬ 
no a che sul mercato ci siano «più 
capitalisti», non a rafforzare posi¬ 
zioni di forza già presenti. E poi¬ 
ché tutti devono fare la loro parte 
D'Alema ricorda agli imprenditori 


che non basta chiedere. Ognuno 
deve «metterci del proprio», si de¬ 
ve poter verificare i risultati della 
concertazione e dell'impegno co¬ 
mune, ma ci si deve assumere del¬ 
le responsabilità. Un discorso che 
vale, ovviamente, per tutti, anche 
per i sindacati, le altre parti sociali 
e lo stesso governo. Messaggio re¬ 
cepito? Si vedrà presto. 


Il presidente 
del Consiglio 
D’Alema 
con Veltroni 
ieri ad Orvieto 
e sotto 
l’ex ministro 
dell’Interno 
Giorgio 
Napolitano 


Jervolino: un'ambasciata 
aveva timori sul premier 

K «Con il collega Giovanni Bianchi, mi sono, recen¬ 
temente, trovata in una situazione un poco imba¬ 
razzante. Nel corso di un ricevimento in una am¬ 
basciata straniera gli ospiti ci ponevano proble¬ 
mi e domande preoccupate riguardo alla guida 
del nuovogoverno. Daquestopuntodi vistaci 
hanno aiutato gli altri presenti nello spiega re 
che in tutti i Paesi democratici del mondo è un 
fatto normalissimo che il segretario del princi¬ 
pale partito diventi Presidente del Consiglio dei 
ministri». 

L’aneddoto è stato raccontato dal ministro del¬ 
l’Interno, la popolare Rosa Russo Jervolino, nel 
corso del suo intervento ad un dibattito organiz¬ 
zato ieri, a Bologna, dal Forum provinciale delle 
donne dell’Ulivo, dove la nuova titolare del Vimi¬ 
nale è stata festeggiatissima. 

Il ministro, per la verità, prima di raccontare l’e¬ 
pisodio, nell’ambitodi un ragionamento sui 
”mal di pancia” presenti nelsuostesso partito 
riguardo alla nuova compagine governativa e so¬ 
prattutto riguardo alla premiershipdel leader 
dei Democratici di sinistra («malesseri - ha subi¬ 
to aggiunto lervolino - compensati da tanti e con¬ 
vinti consensi»), ha chiesto, rivolgendosi a chi 
sedeva al tavolo della presidenza, se c’erano o 
meno giornalisti in sala. Avuta risposta afferma¬ 
tiva ha, allora, aggiunto: «Eviteròdi dire di che 
ambasciata si trattava». 

Una riservatezza più che comprensibile, ma 
non pare ugualmente difficile comprendere - vi¬ 
sto il tipo di problemi sollevati - di quale Stato po¬ 
tesse essere la rappresentanza diplomatica ci¬ 
tata. Tutto porta a pensare che solo da settori 
d’oltre Atlantico possano ancora venire proble¬ 
mi (immaginiamo di affidabilità democratica) su 
un ruolodi primo pianodi una personalità come 
Massimo D’Alema, si suppone in relazione all’o¬ 
rigine comunista del nuovo Presidente del Con¬ 
siglio dei ministri. 

Ma probabilmente l’episodio è anche frutto dello 
zelo di qualche funzionario poco aggiornato sul¬ 
la realtà odierna del nostro Paese e sugli sviluppi 
più recenti delquadro politico italianoefors’an- 
che disattento rispetto alle modifiche apportate 
alle politiche verso l’estero del suo stesso Paese. 
Pochi giorni fa, del resto, un messaggio di calo¬ 
rosi auguri al nuovo presidente del Consiglio era 
stato inviato proprio dal presidente degli Stati 
Uniti, Bill Clinton, con l’invito al premier «ex co¬ 
munista» a lavorare a stretto contatto sui temi 
dello sviluppo e della sicurezza internazionale. 

G.R. 


L'INTERVISTA 


«Sinistra, toma a guardare lontano» 


Napolitano: soluzioni a breve termine, pensando 



Fini: «Contrari 
alla riconferma 
di Scalfaro» 

Alleanza nazionale non voterà una 
riconferma di Scalfaro al Quirina¬ 
le. L’ha detto Gianfranco Fini in 
un’intervista a Telecamere. Du¬ 
rante la quale ha aggiunto che per 
ora non c’è un candidato del Polo 
per la presidenza della Repubbli¬ 
ca. Fini ha detto di temere che «tra 
le clausole perora segrete del pat¬ 
to che ha portato D’Alema a palaz¬ 
zo Chigi vi sia anche l’assegnazio¬ 
ne a una forza della maggioranza 
della prestigiosa carica di Presi¬ 
dente. Poi non so se sarà riconfer¬ 
mato Scalfaro o sarà un altro». Fi¬ 
ni ha anche concesso l’onore delle 
armi a Prodi, perché «non ha esi¬ 
tato a dire che il governo D’Alema è 
un governo che fa tornare l’Italia 
indietro. Prodi è stato maltratta¬ 
to». 

Infine Cossiga: «Non è Mastel¬ 
la, non si preoccupa come lui degli 
incarichi per gli amici e per gli ami¬ 
chetti. Cossiga si preoccupa molto 
di più del giudizio che di lui daran¬ 
no fra 50 anni. Comunque lui ha 
sbagliato. Fu il primo a capire la 
necessità di riformare le istituzio¬ 
ni», oggi «è un restauratore che ri¬ 
porta in auge la partitocrazia». 


DALL’INVIATA _ 

FERNANDA ALVARO 

ORVIETO Invita la sinistra a recu¬ 
perare una visione di lungo termi¬ 
ne, a recuperare lungimiranza, 
considerata un handicap ai tempi 
del Pei e della lunga opposizione. 
Guarda alle nostre coste assaltate 
da immigrati. Parla di Welfare e di 
Europa, non solo quella delle mo¬ 
nete e dell'unità in politica estera. 
Giorgio Napolitano 
porta con sé l'espe¬ 
rienza appena accan¬ 
tonata da ministro 
dellTntemo e la 
proietta in un futuro 
sovranazionale. 

«I riformisti al go¬ 
verno dell'Europa» 
è il tema del semina¬ 
rio: comesi compor¬ 
teranno i riformisti 
in tema di Welfare 
nella nuova Euro¬ 
pa? 

«Anche questo tema 
cruciale deve essere collocato in 
un orizzonte più ampio. Bisogna 
allargare gli orizzonti di fronte a 
un approccio che si è comprensi¬ 
bilmente, ma di sicuro eccessiva¬ 
mente, concentrato sui temi del¬ 
l'unificazione monetaria e che 
adesso deve molto impegnarsi sui 
temi del governo dell'economia a 
fini di crescita e occupazione. Ri¬ 
tengo però che bisogna andare al 
di là di quelle che altrimenti po¬ 


trebbero risultare come pericolose 
curvature economicistiche. Ri¬ 
partendo dal Welfare non possia¬ 
mo solo ragionare in termini di in¬ 
novazione per mantenere livelli 
elevati di benessere: dobbiamo 
combinare questi obiettivi di cre¬ 
scita nell'Europa dei 15 a obiettivi 
di riequilibrio, di riduzione delle 
differenze di reddito e di vivibilità 
tra questo cuore ricco, tra questo 
centro progredito e aperto del 
continente e i mondi 
che ci circondano. 
Non si tratta di fare 
soltanto appelli al 
principio di solidarie¬ 
tà, che pure è un prin¬ 
cipio e un valore che la 
sinistra non può can¬ 
cellare. Si tratta di te¬ 
nere conto dei rischi e 
dei costi di un proces¬ 
so di globalizzazione 
segnato da ancora più 
acuti squilibri tra pae¬ 
si più progrediti e pae¬ 
si ancora in via di fati¬ 
coso sviluppo». 

Squilibri che stanno portando a 
ondate migratorie... 

«Io distinguerei due aspetti. Una 
migrazione dovuta a conflitti di 
natura etnico-nazionale, come 
quelli che hanno insanguinato 
l'ex Jugoslavia, o di stati di perse¬ 
cuzione, di negazione di diritti 
delle minoranze. In questo caso 
bisogna avere come Unione Euro¬ 
pea una strategia di stabilizzazio¬ 


ne continentale. Poi ci sono le on¬ 
date di immigrati clandestini che 
costituiscono un diverso fenome¬ 
no. È gente che si allontana da 
condizioni di miseria per raggiun¬ 
gere i luoghi dell'opulenza. Se noi 
vogliamo affrontare alla radice 
questi fenomeni dobbiamo dav¬ 
vero pensare in grande, dobbiamo 
pensare a come difendere il nostro 
benessere attraverso la riforma del 
Welfare, ma dobbiamo impegnar¬ 
ci per creare un mag¬ 
gior benessere nel 
mondo che ci circon¬ 
da». 

Giuliano Amato 
nella sua introdu¬ 
zione ha parlato di 
lungimiranza. Co¬ 
me si dimostra la 
lungimiranza su 
questo tema? E la si¬ 
nistra è capace di af¬ 
frontare il presente 
e nello stesso tempo 
avere visione di lun¬ 
go termine? 

«Nel lungo periodo del Pei all'op¬ 
posizione, io sentivo una debolez¬ 
za grave che se si vuole era tipica di 
una forza bloccata all'opposizio¬ 
ne: il non essere realisticamente 
propositiva sulle politiche di bre¬ 
ve termine. Credo che questa de¬ 
bolezza si stata superata attraverso 
le esperienze e le prove di questi 
anni, che sono state dal '96 prove 
di governo e adesso sono prove al 
massimo livello. Cioè con una 


in grande 

guida di governo affidata al leader 
della sinistra. Dobbiamo stare at¬ 
tenti a non appiattirci ora sul bre¬ 
ve termine commettendo Terrore 
opposto. Dobbiamo recuperare 
una capacità di lungimiranza. Su 
questo tema, ciò significa avere 
coscienza che con questa sfida do¬ 
vremo misurarci per molto tem¬ 
po». 

Migrazioni e globalizzazione. 

Opportunità ed effetti indeside¬ 
rati come la penetra¬ 
zione della crimina¬ 
lità. Come conciliare 
solidarietà, oppor¬ 
tunità e sicurezza? 
«La mondializzazione 
degli scambi econo¬ 
mici, la libera circola¬ 
zione delle persone, la 
mobilità costituisco¬ 
no delle molle molto 
importanti di libertà e 
di progresso, ma nello 
stesso tempo costitui¬ 
scono altrettanti vet¬ 
tori per i traffici crimi¬ 
nali che mostrano anch'essi un 
grado di crescente di internazio¬ 
nalizzazione e sofisticazione tec¬ 
nologica. Di fronte a questo pro¬ 
cesso dobbiamo cercare risposte 
che vadano oltre i confini nazio¬ 
nali. Risposte di cooperazione nel¬ 
l'Europa del 15, politiche di sicu¬ 
rezza, ma anche intese bilaterali e 
multilaterali al di là di essa: come 
ad esempio stiamo facendo per la 
lotta contro la criminalità orga¬ 


nizzata con i paesi dell'Est candi¬ 
dati all'ingresso nell'Unione. 
Dobbiamo stare attenti però a non 
identificare le questioni dell'im¬ 
migrazione con quelle della sicu¬ 
rezza. Diciamo che le prime incro¬ 
ciano le seconde per il traffico de¬ 
gli esseri umani, lo sfruttamento 
criminale dei flussi migratori». 

Qual è la risposta della sinistra? 
«La sinistra ha forti esitazioni a far¬ 
si carico di questa domanda di si¬ 
curezza che viene dai cittadini. 
Dobbiamo invece farcene carico 
fino in fondo: sono questioni che 
appartengono alla sinistra perché 
soltanto la sinistra riformista può 
davvero combinare solidarietà e 
responsabilità, può davvero met¬ 
tere in luce come l'affermazione di 


regole sia parte di un'autentica 
cultura della libertà e dei diritti ». 

Che Europa devono costruire i ri¬ 
formisti? 

«Dobbiamo ricordare quello che è 
scritto nel trattato di Amsterdam 
quando si parla della creazione di 
uno spazio di libertà, sicurezza e 
giustizia. È una delle ragioni costi¬ 
tutive del movimento europeisti¬ 
co garantire cittadinanza, garanti¬ 
re diritti, creare questo spazio co¬ 
mune riassumibile in quella tria¬ 
de, che io dico inscindibile. Non 
sembrino soltanto parole, stiamo 
constatando concretamente co¬ 
me non ci possa essere libertà sen¬ 
za sicurezza e non ci possa essere li¬ 
bertà senza giustizia ». 


kk 

Negli anni 
del Pei 

all'opposizione 
si ragionava solo 
sul futuro 
Una debolezza 

ir 
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Globalizzazione 
e migrazione 
si affrontano 
con intese 
in Europa 
e anche fuori 
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MODENA 

Dario Fo: «Cari colleghi 
se volete rinnovare il teatro 
raccontate di più la realtà» 


Toma la «Dia» su Raidue, senza Giannini 

Si gira la seconda serie della fortunata fiction con Antonella Fattori e Gassman jr. 


Per riawicinare i giovani al teatro servono interventi 
mirati, ma occorre anche presentare testi più aderenti 
alla realtà eall’attualità. Parola di Dario Fo, premio No¬ 
bel 1997 perla letteratura,che ieri mattina ha tenuto 
un incontrostampa alteatroStorchi di Modena, dove in 
serata ha messo in scena il suo spettacolo Marino libe¬ 
ro! Marino è innocente!, in occasione della prima 
giornata nazionale del teatro, promossa dall’Arci. 
«Oggi le compagnie teatrali lavorano soprattutto 
sui classici, aggiungendovi varianti che sembrano 
rivoluzionarie ma che in realtà sono aggiustamenti 
di gusto e di stile - ha detto Fo - i cartelloni delle 
compagnie ripropongono al 70 per cento testi vec¬ 
chi, perché così si va sul sicuro, non si rischia 
niente». Se si vuole rinnovare il teatro, ha aggiunto 
l’autore e regista, «bisogna parlare del nostro tem¬ 
po, che non significa fare soltanto della cronaca, 
ma esprimere anche pensiero». 



L’attrice 

Antonella 

Fattori 


DANIELA AMENTA 

ROMA Se una serie televisiva decide 
di sottotitolarsi Dia, la conferenza di 
presentazione del progetto non 
può che tenersi negli uffici della 
Direzione Investigativa Antimafia, 
un ex monastero dall'aspetto ben 
lontano da un bunker, tra siepi in 
fiore e interni elegantissimi. Acca¬ 
de così, che tra fiction e realtà, ci si 
possa confondere e trattare un po¬ 
liziotto (vero) come una comparsa 
o, al contrario, chiedere informa¬ 
zioni sulla più prestigiosa Intelli¬ 
gence d'Italia a un produttore tele¬ 
visivo. Nessun problema, comun¬ 


que. Gli agenti e i militari hanno 
collaborato di buon grado con il 
cast del film che andrà in onda a 
metà del '99 su Raidue. 

Game Over, questo il titolo della 
mini serie di due puntate, è di fatto 
il seguito di Nessun escluso. E con la 
sola esclusione di Giancarlo Gian¬ 
nini, sostituito da Giuliano Gem¬ 
ma, ritroveremo gli «investigatori» 
Antonella Fattori e Alessandro Gas¬ 
sman alle prese con un complica¬ 
tissimo caso di criminalità organiz¬ 
zata di caratura internazionale. 
Identico anche il regista, Massimo 
Spano, che viene dal cinema, men¬ 
tre stavolta - rispetto a due anni fa 
- la storia esce dai confini nostrani 


per «espandersi» in Europa. 

A far da padrone di casa, accanto 
agli attori, c'era il direttore della 
Dia, il generale Carlo Alfiero, ben 
contento di «benedire» l'operazio¬ 
ne Game Over, molto meno perico¬ 
losa di quelle che normalmente si 
trova ad affrontare e assai più grati¬ 
ficante per ciò che riguarda il ri¬ 
scontro di immagine. «La Direzio¬ 
ne ha fornito al regista una consu¬ 
lenza sugli aspetti tecnici. Nella so¬ 
stanza le indagini che svolgiamo 
sono simili a quelle che vedrete 
nello sceneggiato. Solo i ritmi sono 
diversi. I nostri sono molto meno 
pirotecnici, spesso impieghiamo 
mesi in appostamenti», ha spiega¬ 


to il generale. Fra breve comince- 
ranno le riprese: si girerà per 12 
settimane tra Russia, Germania e 
Italia. Il costo si aggira sui 5 miliar¬ 
di. «Un prodotto cinematografico 
a tutto tondo», lo definisce il regi¬ 
sta Massimo Spano, «che può con¬ 
tribuire a dare un'immagine diver¬ 
sa del nostro Paese, a mostrare ciò 
che funziona dello Stato, a quanta 
professionalità venga impiegata 
per combattere la criminalità». Ma 
a parte gli intenti «educativi», Ga¬ 
me Over si preannuncia soprattutto 
come un film d'azione, capace di 
appassionare il pubblico e tenerlo 
col fiato sospeso. Non è poco, di 
questi tempi. 
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Il film d'autore 
cambia «casa»: 
tutti alla Medusa 


Tomatore, Bertolucci, Scola, Zeffirelli... 

La major: «Così combattiamo Cecchi Gori» 


MICHELE ANSELMI 

ROMA Era il 12 marzo del 1997: 
prendendo spunto da una serie di 
«defezioni» nobili (Tomatore, Ar¬ 
chibugi, Bertolucci...), l'Unità ti¬ 
tolò a tutta pagina «Fuga da 
Cecchi Gori», e la cosa non 
piacque al produttore toscano. 
Che il giorno dopo replicò, a 
sua firma, sostenendo che «I re¬ 
gisti li difendo al botteghino». 
Un anno e mezzo dopo come 
stanno le cose? Quale scelta ha 
di fronte un cineasta che voglia 
girare un film nella speranza di 
restare in sala almeno una setti¬ 
mana prima di essere brutal¬ 
mente smontato perché YArma- 
geddon di turno incassa di più? 

Basta scorrere il listino della 
Medusa, e vi troverete una di¬ 
screta porzione di cinema d'au¬ 
tore italiano che fino a l'altro 
ieri dava lustro alla scuderia ri¬ 
vale: ci sono il Bernardo Berto¬ 
lucci di L'assedio, il Giuseppe 
Tomatore di La leggenda del pia¬ 
nista sull'oceano (partito nelle 
sale così così), l'Ettore Scola di 
La cena, il Dario Argento di II 
fantasma dell'Opera, l'Alessan¬ 
dro D'Alatri di I giardini dell'E¬ 
den, il Francesco Nuti di II signor 
Qidndicipalle. Manca Francesca 
Archibugi, che il suo L'albero 
delle pere ha preferito farlo con 
il fedele Leo Pescarolo dopo 
un'infelice parentesi alla Cecchi 


Nelle foto 
qui accanto, 
Bertolucci, 
Tomatore 
e Scola: 
tre regist 
che lavorano 
con la Medusa 
A destra, 
Fanny Ardant 
nel film 
di Scola 
«La cena» 


Gori, ma in compenso la società 
di Totti & Salvatores ha volen¬ 
tieri prodotto film - come In 
barca a vela contromano e Figli di 
Annibaie - distribuiti dalla Me¬ 
dusa: in attesa che, onorato l'ul¬ 
timo impegno previsto dal con¬ 
tratto, il regista di Mediterraneo 
possa realizzare per la concor¬ 
renza il suo Corto Maltese. E poi 
ci sono Ligabue con il suo Ra- 
dioFreccia, rivelazione di questo 
autunno, Anna Negri con il biz¬ 
zarro In principio erano le mutan¬ 
de, Lina Wertmuller con Ferdi¬ 
nando e Carolina, Alberto Bevi¬ 
lacqua con Giallo Parma, Emi¬ 
dio Greco con Milonga e il bis di 
Aldo, Giovanni & Giacomo, 
che lo scorso Natale con Tre uo¬ 
mini e una gamba hanno incas¬ 
sato qualcosa come 40 miliardi. 
Oltre che, naturalmente, il 
Franco Zeffirelli di Un tè con 



Mussolini: filmone un po' auto- 
biografico e tutto al femminile 
che il parlamentare (molto as¬ 
senteista) di Forza Italia ha po¬ 
tuto girare contando su una ric¬ 
ca prevendita all'estero. 

Alla Medusa, un moderno pa¬ 
lazzo di vetro all'inizio dell'Au- 
relia antica, i volti sono sorri¬ 
denti. Merito dei 16 miliardi si¬ 
nora incassati da Sliding Doors e 
dei 7 totalizzati, a sorpresa, da 
un Nuti che molti davano per 
appannato. Appena installatosi 
nel suo nuovo ufficio il nuovo 
amministratore delegato, il 
33enne Federico di Chio (laurea 
in storia e teoria del cinema e 
una lunga esperienza nel settore 
marketing), riuscì a convincere 
D'Alatri ad andare in concorso 
alla Mostra con I giardini dell'E¬ 
den, e chissà che non sia stato 
un errore; ma appare solo l'ini¬ 




zio di una strategia di largo re¬ 
spiro che punta a erodere il pre¬ 
dominio di Cecchi Gori sul 
mercato italiano, oggi quantifi¬ 
cabile in una quota pari al 26- 
27 per cento. Pur rinviando 
ogni dichiarazone al Mifed, che 
parte domani, di Chio ha già 


messo a punto insieme al presi¬ 
dente Carlo Bernasconi e al di¬ 
rettore generale Mario Spedalet- 
ti (il triumvirato al quale la Fi- 
ninvest ha affidato la gestione 
del settore cinema) le direttrici 
di marcia, che sono: 1) rafforza¬ 
mento della produzione, con 


Ciak stronca 
a fumetti 
il nuovo Nuti 
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Stavolta è toccato al Francesco 
Nuti del Signor Quindicipalle 
di essere sbeffeggiato, sul 
nuovo numero di Ciak in edi¬ 
cola domani, dalla coppia Di¬ 
segni & Caviglia. E i due sati¬ 
rici non ci sono andati legge¬ 
ri, un po' come avevano fatto 
con di Aprile. Solo che il men¬ 
sile di cinema è edito dalla 
Mondadori, ovvero da Berlusconi, il quale attraverso la Medu¬ 
sa ha prodotto II signor Quindicipalle, ribattezzato «Il signor 
du' palle» . La «recensione» a fumetti ironizza particolarmen¬ 
te sulla fragilità del copione e sull'uso di Sabrina Ferilli, pro¬ 
tagonista di una scena sexy parodiata nel «quadro» qui sopra. 


una particolare cura al cinema 
italiano non solo (e non tanto) 
d'autore; 2) costruzione di nuo¬ 
ve sale, che ora sono una trenti¬ 
na, in modo da controbilancia¬ 
re con Circuito 5 l'influenza di 
Cecchi Gori nel centro Italia; 3) 
acquisizione del 49% della cate¬ 
na Blockbuster, specializzata in 
home video; 4) rinnovata grinta 
sul fronte degli acquisti, per ri¬ 
valeggiare con le case america¬ 
ne sul loro stesso terreno. Un 
punto, quest'ultimo, che sta 
molto a cuore al nuovo ammi¬ 
nistratore delegato: il quale sa 
bene che le 
grandi cifre, a 
parte i comici 
italiani, si fan¬ 
no con titoli 
forti, appetito¬ 
si sul versante 
dei divi. Ecco, 
allora, due 
pezzi da no¬ 
vanta come 
Runaway Bride 
con la super- 
coppia di Pret- 
ty Woman Julia Roberts-Richard 
Cere e Passion ofMind con la re¬ 
diviva Demi Moore. 

Dice Margherita Pedranzini, 
responsabile comunicazione 
della Medusa: «Siamo partiti nel 
1996 con un investimento limi¬ 
tato, di soli 50 miliardi. Ma ora 
le cose stanno cambiando. La 
Fininvest ha deciso di puntare 


sul cinema, che è un settore in 
enorme sviluppo, e farà tutto 
quello che serve per diventare 
protagonista il mercato». Anche 
«rubare» altri registi alla con¬ 
correnza? «Nessuno si fa rubare! 
E comunque per competere, ol¬ 
tre ad avere i migliori, e credo 
che Tomatore, Bertolucci, Scola 
siano una bella squadra, dob¬ 
biamo scoprire i Pieraccioni e i 
Verdone di domani». 

«Cambiare scuderia? Mi pare 
un po'complicato, però non di¬ 
mentico che la mia carriera la 
devo alla Medusa: furono loro - 
all'epoca non c'era ancora Ber¬ 
lusconi - a fare uscire i miei pri- 
midue film, Un sacco bello e 
Bianco, rosso e Verdone», rivela a 
sorpresa il regista di Gallo cedro¬ 
ne. Il quale, nel ribadire che il 
suo rapporto con Cecchi Gori è 
«ottimo», preferisce non parlare 
di «tendenza»: «Ho la sensazio¬ 
ne che dietro le vicende di Ber¬ 
tolucci o di Tomatore ci siano 
solo coincidenze: ritardi buro¬ 
cratici Rai nel primo caso, dis¬ 
sensi su un copione nel secon¬ 
do». In ogni caso ben venga la 
concorrenza, perché, sostiene 
Verdone, «il cinema è come un 
campionato di calcio: un anno 
vince la Fox, un anno Cecchi 
Gori, un anno la Medusa». Det¬ 
to così sembra bello, ma forse è 
il caso di ricordare che il merca¬ 
to del cinema e delle sale, qui in 
Italia, proprio libero non è. 


■ LA PAROLA 
A VERDONE 
«Ben venga 
la concorrenza, 
è una cosa 
sana: non farà 
che migliorare 
la qualità» 


INCASSI 

«Ryan» e «X-Files»: 
testa a testa 
i due film nelle sale 

ROMA È già battaglia tra X-Files. Il 
film e Salvate il soldato Ryan, i 
due filmoni americani che da ve¬ 
nerdì si confrontano nelle sale a 
colpi di copie. Il film di Steven 
Spielbeig, nonostante il divieto ai 
minori di 14 anni, ha incassato 
nelle sale monitorate da Cinetei 
(circa 160) 513milioni. Conside¬ 
rando che è uscito in 320 cinema, 
la cifra va quasi raddoppiata. La 
previsione della Uip parlano di 3-4 
miliardi a fine week-end. Più o 
meno la stessa previsione che fa 
la Fox per X-Files. Il film, arrivato 
a 500 milioni in «sole» 230 sale, 
ma con uno spettacolo in più di 
Ryan per via della minore lunghez¬ 
za. Più difficile il monitoraggio 
per La leggenda del pianista sul¬ 
l’oceano di Tomatore, anch’esso 
lungo due ore e 40. Uscito in 50 
sale e passato ieri a 80, il film ha 
incassato 32 milioni nelle otto sa¬ 
le romane, 13 nelle due milanesi, 

8 a Bologna e 6 a Palermo. 


Greenaway sulla caravella di Colombo 

Berlino, cascata di effetti e grande spettacolo nel «Cristoph Kolumbus» 


NICOLA SANI 

BERLINO In una Berlino euforica 
più per l'apertura dei nuovi quar¬ 
tieri commerciali della Potsdamer 
Platz che per l'imminente arrivo 
delle nuove truppe governative, le 
grandi istituzioni dello spettacolo 
sembrano fare a gara per presenta¬ 
re i programmi più innovativi. 
Dopo avere aperto la stagione con 
un'opera contemporanea del gio¬ 
vane compositore Jan Muller- 
Wieland (Komòdie ohne Titel) la 
Staatsoper «Unter den Linden», 
diretta da Daniel Barenboim, 
mette in scena e praticamente 
riscopre, una interessante opera 
del Novecento: Cristoph Kolum¬ 
bus, scritta nel 1928 da Darius 
Milhaud, su testo di Paul Clau¬ 
del. L'opera, che costituisce la 
prima parte di una trilogia sulle 
Americhe, comprendente le 
successive Maximilien e Bolivar, 


■ RISCOPERTA 
DI MILHAUD 
L’opera è stata 
composta 
settant’anni fa 
Un teatro totale 
che allora 
scandalizzò 


andò in scena 
per la prima 
volta proprio 
nello stesso 
teatro berline¬ 
se il 5 maggio 
del 1930, su¬ 
scitando irri¬ 
tazione, scal¬ 
pore e meravi¬ 
glia poiché 
l'opera si po¬ 
neva come _ 

una realizza¬ 
zione multimediale in tempi 
non sospetti, con l'uso di im¬ 
magini proiettate secondo un 
progetto scenico assai innovati¬ 
vo di Panos Aravantinos. Diri¬ 
geva il grande Erich Kleiber. 

Greenaway è indubbiamente 
oggi il regista che meglio di 
ogni altro può far proseguire la 
navigazione del Cristoforo Co¬ 
lombo di Milhaud, iniziata qua¬ 
si settant'anni fa nel segno del 



teatro totale. Il suo spettacolo 
(co-firmato da Saskia Boddeke) 
è un'esplosione continua di im¬ 
magini che scorre ininterrotta¬ 
mente «nonostante» l'esecuzio¬ 
ne dell'opera. La scatola scenica 
è completamente rivestita di 
schermi, come già nella prop- 
opera del regista inglese «100 
oggetti per rappresentare il 
mondo». Il lavoro teatrale di 
Milhaud e Claudel, che nega 


ogni principio 
di azione pro¬ 
cedendo per 
pannelli stati¬ 
ci ed è in real¬ 
tà più simile 
ad un oratorio 
o ad una can¬ 
tata con soli e 
orchestra, è 
un terreno 
molto conge¬ 
niale alle in¬ 
venzioni per 
immagini di Greenaway. Che 
però finiscono per sovrastare 
completamente l'esecuzione. 
Nonostante alcuni momenti di 
grandissima invenzione teatra¬ 
le, il pubblico è letteralmente 
sommerso da una valanga di se¬ 
gni e significati. Alcuni eccessi¬ 
vamente banali, come le conti¬ 
nue apparizioni dei due simboli 
legati all'iconografia di Colom¬ 
bo che percorrono continua¬ 


mente l'opera: una colomba e 
un uovo (!!!) che diventa map¬ 
pamondo e quindi planisfero. 

Peccato, anche perché la mu¬ 
sica che ha scritto Milhaud offre 
molti spunti di interesse e fa 
comprendere come questo au¬ 
tore, in piena temperie espres¬ 
sionista e tardo-romantica (la 
prima del Wozzeck di Alban 
Berg, anch'essa all'Opera di Ber¬ 
lino è di soli cinque anni prece¬ 
denti), si muovesse su linee 
molto originali, con aperture 
verso la musica popolare, il 
jazz, i ritmi afroamericani, sen¬ 
za dimenticare quella straordi¬ 
naria lezione timbrico-spaziale 
che da Berlioz attraverso le ve¬ 
nature impressionistiche di De¬ 
bussy avrebbe condotto, con le 
innovazioni ritmiche e struttu¬ 
rali di Messiaen fino a Boulez e 
ai rappresentanti della scuola 
«spettrale» francese contempo¬ 
ranea. Quando Greenaway tro¬ 


va il passo con la musica il risul¬ 
tato è straordinario: l'ammuti¬ 
namento dei marinai, sovrasta¬ 
to dal progressivo trasformarsi 
di una goccia in un mare sem¬ 
pre più tempestoso è memora¬ 
bile; lo sbarco nelle «Indie», do¬ 
ve una fila di indigeni con fiac¬ 
cole in mano avanzano come 
un quarto stato di spettri verso 
il proscenio, sovrastati da un 
enorme crocefisso, è una scena 
di grande tensione emotiva. 

Ma poi Greenaway cede alle 
facili soluzioni del montaggio 
tv e così la seconda parte diven¬ 
ta un tormentone di stermini e 
colonizzazioni. Pietà! Esecuzio¬ 
ne impeccabile, con la direzio¬ 
ne del giovane Philippe Jordan, 
mentre tra gli interpreti spicca¬ 
vano Carola Hòhn, (la regina 
Isabella) e il Cristoforo Colom¬ 
bo di David Pittman-Jennings. 
Realizzazione tecnica straordi¬ 
naria, autentico miracolo per 
un teatro d'opera dove ogni se¬ 
ra va in scena uno spettacolo di¬ 
verso, la dimostrazione che le 
grandi produzioni si possono 
fare anche nei teatri di reperto¬ 
rio. E con titoli non tradiziona¬ 
li, ottenendo un grande succes¬ 
so di pubblico. 
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CLASSIFICA DI SERIE A 

'Fiorentina 15, 'Roma e Juventus 13, Milan e 
'Parma 12, Lazio e Inter 10, 'Udinese e 'Bolo¬ 
gna 9, Cagliari, Perugia e Sampdoria 8, Pia¬ 
cenza e Bari 7, Vicenza 6, Empoli 3, 'Venezia 
Salernitana 1. 

* Una partita in più 

PROSSIMO TURNO (8-11 -’98 - ore 14.30) 

Bari-Parma, Bologna-Roma, Cagliari-Piacen- 
za, Fiorentina-Venezia, Lazio-Empoli, Peru- 
gia-Vicenza, Sampdoria-Salernitana, Udine- 
se-Juventus, Milan-lnter (20.30). 


LA CLASSIFICA DI SERIE B 

Treviso 18, Verona e Ravenna 14, Torino 13, 
Brescia 12, Cosenza e Lecce 11, Napoli e Pe¬ 
scara 10, Ternana, Cremonese, Atalanta e 
Monza 9, Reggiana 8, Reggina e Genoa 7, 
Chievo 6, F. Andria 5, Lucchese 4, Cesena 3. 
LE PARTITE (8 a giornata - ore 14.30) 
Treviso-Reggina 4-2 (gioc. ieri), Cesena-Pe- 
scara, Cremonese-Lecce, F. Andria-Chievo, 
Genoa-Cosenza, Lucchese-Torino, Reggiana- 
Monza, Ternana-Napoli, Verona-Ravenna. 
MARTEDÌ 3 NOVEMBRE (ore 14.30) 
Brescia-Atalanta. 


EMPOLI 1 Sereni, 2 Fusco, 5 Baldini, 21 Bianco- 
(3-4-3) ni, 7 Lucenti, 4 Pane, 8 Morrone, 15 Tonetto, 
29 Zalayeta, 10 Martusciello.il Di Napoli. 

(12 Mazzi, è Cribari, 9 Carparelli, 14 Bisoli, 
26 Cupi). 

PERUGIA 1 Pagotto, 2 Ze Maria, 14 Matrecano, 
(4-4-1-1) 15 Rivas,3 Colonnello, 25 Petrachi, 4 Olive, 
31 Tedesco, 11 Rapaio, 7 Nakata, 29 Bucchi. 
(28 Roccati, 24 Sogliano, 13 Ripa, 21 Campo- 
Io, 16 Maspero, 20 Strada, 17 Melli). 

ARBITRO:Boggi di Salerno 


PIACENZA 1 Fiori, 21 Polonia, 3 Manighetti, 15 
(1-3-4-2): DelliCarri, 16 Caini, 14 Buso, 8 Cristallini, 4 
Mazzola, lOStroppa, 7 Rastelli, 20 Inzaghi. 

(22 Marcon, 6 Lucarelli, 13 Sacchetti, 23 Turi, 
11 Piovani, 19 Rizzitelli, 9 Dionigi). 

MILAN: 1 Rossi, 14 Ayala, 5 Costacurta, 25 
N’Gotty, 2 Helveg, 4 Albertini, 23 Ambrosini, 
17 Ziege, 18 Leonardo, 11 Ganz, 9 Weah. 

(12 Abbiati, 15 Cruz, 19 Coco, 7 Ba, 26 Sala, 
24 Guglieminpietro, 30 Morfeo). 

ARBITROiPellegrino di Barcellona 


INTER 1 Pagliuca, 2 Bergomi, 16 West, 5 Galante, 
(1-3-4-2) 4 Zanetti, 15 Cauet, 27 Dabo, 19 Sousa, 8 
Winter, 11 Ventola, 21 Pirlo. 

(22 Frey, 3 Colonnese, 26 Camara, 25 Mila¬ 
nese, 24 Silvestre, 29 Kanu). 

BARI 1 Mancini, 4 De Rosa, 2 Garzya, 28 Ne- 
(1 -3-4-2) qrouz, 13 Innocenti, 7 Bressan, 8 D.Ander- 
sson, 15 De Ascentis, 19 Zambrotta, 11 Ma- 
singa, 9 Osmanovski. 

(12 Indiveri, 5 Madsen, 14 Olivares, 18 Knu- 
dsen, 17 Guerrero, 3 Paris, 21 Campi). 

ARBITRO: Farina di Novi Ligure 


SALERNITANA 1 Balli. 2 Del Grosso, 33 Fresi, 
(4-3-3) 15 Fusco, 3 Tosto, 6 Gattuso, 4 Breda, 10 Te¬ 
desco, 11 Di Vaio, 14 Belmonte, 32 Giampao¬ 
lo. 

(22 De Vito, 16 Bolic, 8 Ametrano, 9 Bernardi¬ 
ni, 25 M. Rossi, 20 Di Michele, 27 Chianese). 

LAZIO 1 Marchegiani, 15 Pancaro, 24 Couto, 11 
(4-4-2) Mihajlovic, 5 Favai li, 14 Sergio Conceicao, 23 
Venturin, 26 Baronio, 20 Stankovic, 9 Salas, 
10 Mancini. 

(22 Ballotta, 2 Negro, 3 Lombardi,17 Gottardi, 
27 lannuzzi). 

ARBITRO: Treossi di Forlì. 


JUVENTUS 1 Peruzzi, 19 Tudor, 13 luliano, 4 
(3-4-3) Monterò,7 Di Livio, 20 Tacchinardi, 14 De- 
schamps, 17 Pessotto, 10 Del Piero,9 Inza¬ 
ghi, 11 Fonseca (16 Amoruso). 

(12 Rampulla, 2 Ferrara, 3 Mirkovic, 15 Brin¬ 
delli, 8 Conte, 18 Blanchard, 16 Amoruso o 
11 Fonseca). 

SAMPDORIA 1 Ferron, 25 Sakic, 23 Grandoni, 
(3-5-2): 24 Lassissi, 6 Balleri, 7 Pecchia, 27 Ficini, 18 
Sgrò, 8 Laigle, 10 Ortega, 11 Palmieri. 

(22 Ambrosio, 3 Nava, 2 Castellini, 16 Cordo¬ 
ba, 17 Catè, 16 Vergassola, 14 Iacopino). 
ARBITRO: Bolognino di Milano. 


VICENZA 22 Brivio, 2 Di Liso, 21 Stovini, 18 Di- 
(4-4-1 -1 ) cara, 24 Morabito, 7 Schenardi, 4 Di Carlo, 8 
Mendez, 23 Ambrosetti, 14 Zauli, 19 Otero. 

(1 Bettoni, 3 Mezzanotti, 13 Beghetto, 20 
Conte, 16 Meiosi, 10 Viviani, 11 Luiso). 

CAGLIARI 1 Scarpi, 15 Zebina, 2 Zanoncelli, 3 
(3-5-2) Grassadonia, 7 Vasari, 14 Berretta, 10 
O’Neill, 8 De Patre, 13 Macellari, 20 Kallon, 
11 Muzzi. 

(12 Franzone, 6 Centurioni, 5 Cavezzi, 19 
Nyathi, 26 Lopez, 29 Zanetti, 27 Mazzeo). 

ARBITRO: Braschi di Prato. 


INGHILTERRA 

A Coventry il pullman dell'Arsenal 
schiaccia e uccide un agente 
Pareggio in trasferta per il Leeds 

Un incidente mortale in cui è rimasto coin¬ 
volto il pullman dell'Arsenal ha preceduto 
ieri pomeriggio il vittorioso match dei cam¬ 
pioni d'Inghilterra con il Coventry City. 
L'automezzo che trasportava i giocatori ospi¬ 
ti ha schiacciato contro una recinzione un 
agente della sicurezza, allo stadio Highfield 
Road. L'uomo è deceduto a causa delle gravi 
ferite riportate al capo e al torace. Il Leeds, 
prossimo avversario della Roma nel ritorno 
del 2° turno di Coppa Uefa, ha pareggiato ieri 
2-2 fuori casa nell'undicesimo turno del 
campionato inglese. Sul campo del Derby 
(dove giocano Eranio e Baiano) la gara è ter¬ 
minata 2-2. Le reti degli uomini di O'Leary 
sono state segnate da Molenaar e dal «won- 
der-boy» australiano Kewell. 

Nella Bundesliga decima giornata fatale 


Crespo alza la voce, la Fiorentina va ko Roma < poker di gol 

Grazie a due prodezze dell'argentino il Parma batte la capolista e si rilancia Affonddtd I UdlD6S6 

Giornata storta per i viola: sottotono Edmundo e Batistuta. Gioco rinunciatario Spettacolo all'Olimpico. Totti ok 


DALL’INVIATO _ 

FRANCESCO ZUCCHINI 

PARMA Quando Edmundo sembra 
Schillaci, quando Batistuta viaggia 
alla velocità di chi ha fatto il pieno 
di tortelloni, quando Ceccarini 
non fa danni, quando Trapattoni 
avverte Malesani di contare fino a 
31 prima di lasciare la Fiorentina, 
quando Malesani si accontenta di 
contare fino a due col Parma, 
quando Crespo si ricorda di essere 
un attaccante dai colpi letali: quan¬ 
do saltano i punti fermi e gli ingre¬ 
dienti sono questi, shakerate forte e 
vedrete che non può finire diversa- 
mente da così. 

E allora, sul prato di Parma, fatal¬ 
mente si è inceppato il bel volo del¬ 
la Fiorentina, alla prima vera scon¬ 
fitta perché quella di Roma fu, in 
fondo, frutto più del caso che di 
una resa. I viola sono durati mez¬ 
z'ora, il resto lo ha fatto la squadra 
di Malesani. Nove tiri (cinque in 
porta) contro due dicono tutto. 

Sbloccato il punteggio, il Parma 
si è sbloccato a sua volta giocando 
la migliore delle sue sette gare di 
campionato, e per la verità non ci 
voleva molto. Il duello tra l'attacco 
delle meraviglie (13 gol) e la difesa- 
bunker (2 reti subite) del campio¬ 
nato, si è risolto con il successo del¬ 
la muraglia Cannavaro-Thuram, 
rinforzata per l'occasione da Semi¬ 
ni, il gran vecchio, rispolverato da 
Malesani al momento giusto. A 
Trapattoni, invece, non resta che 
domandare il perché di una strate¬ 
gia dal sapore maldiniano, quella 
di snaturare una squadra vincente, 
con la rinuncia a una punta (Oli- 
veira) per Bigica, lezioso mezzo de¬ 
stro cui infortuni e panchine han¬ 
no tolto il passo delle grandi sfide. 
Ovvio che lo 0-2 non si possa rias¬ 
sumere colpevolizzando una scelta 
o un solo giocatore: molti altri, fra i 
viola, sono parsi ieri eccessivamen¬ 
te arrendevoli, a cominciare da Pa- 
dalino, incappato in un sabato di 
raro masochismo. A forza di regala¬ 


re palloni, ha rischiato di far segna¬ 
re anche l'ingrassatissimo Balbo. 

Parma e Fiorentina si sono sfida¬ 
te con due moduli di gioco, 3-4-3, 
in tutto simili. La prima mezz'ora, 
di marca viola, è stata per le due 
squadre un'esercizio di muscoli, 
senza conclusioni eccezion fatta 
per un tiretto di Edmundo. La svol¬ 
ta è arrivata al 36', da Chiesa che, 
individuato in Repka il punto della 
retroguardia più perforabile in ve¬ 
locità, ha insistito ad azionare af¬ 
fondi e cross sulla fascia destra, 
quella di competenza del ceko, fino 
al perfetto traversone sfruttato al 
meglio da Crespo con una impren¬ 
dibile, spiazzante deviazione aerea. 

Alla ripresa del gioco, la prevedi¬ 
bile reazione dei trapattoniani è 
stata congelata dal secondo lampo 
di Hernan Crespo (52'): l'argenti¬ 
no, dal limite dell'area, ha inventa¬ 
to una botta irresistibile sotto l'in¬ 
crocio dei pali, e chiuso di fatto i 
giochi. Tramortita, la Fiorentina 
non è più riuscita a creare gioco, né 
a rifornire Batistuta e Edmundo di 
palloni sfruttabili, mentre il doppio 
cambio di Trapattoni (Falcone e 
Robbiati per Tarozzi e Bigica) non 
ha sortito effetti, anzi ha forse peg¬ 
giorato la situazione: il Parma è an¬ 
dato ancora al tiro con Chiesa, Ve- 
ron, Balbo (due volte) e Thuram; i 
viola ci hanno provato con Rui Co¬ 
sta, e hanno poi reclamato un rigo¬ 
re per un contatto Buffon-Batistu- 
ta: ma per Ceccarini è solo corner. 

PARMA 2 

FIORENTINA _O 

PARMA: Buffon 6.5, Thuram 6, Sensini 
6.5, Cannavaro 6.5, Fuser 6, Fiore 6 (46' st 
Mussi sv), Boghossian 5.5, Benarrivo 6, Ve- 
ron 6, Chiesa 7 (39' st Longo sv), Crespo 8 
(11'st Balbo 5). 

FIORENTINA: Toldo 6, Torricelli 6, Padali- 
no 4.5, Repka 6, Tarozzi 6 (8' st Falcone 
5.5), Bigica 5 (8' st Robbiati 5), Amoroso 6, 
Heinrich 6, Rui Costa 5.5, Batistuta 5.5, 
Edmundo 5. 

ARBITRO: Ceccarini di Livorno 7 
RETI: Crespo 36' pt e 7' st. 



Hernan Crespo in tuffo batte il portiere della Fiorentina segnando il gol dell’1-0 per il Parma 


Benvenuti/Ansa 


ROMA Ci sono molte cose nel po¬ 
ker serale della Roma. C'è la prima 
vittoria in una notturna di cam¬ 
pionato dopo quattro anni, sfatata 
la maledizione pay tv. C'è il gran¬ 
de rifiuto di Aldair, che poco prima 
del via, non ha voluto la fascia di 
capitano («dopo quanto è accadu¬ 
to a Bergamo, rinuncio»). C'è 
Tommasi che si avvicina al ritorno 
in Nazionale (Rocca è venuto per 
controllare i suoi progressi). E c'è 
un'Udinese battuta dopo una vita, 
era dal campionato 1995-96 (2-1) 
che la Roma non mata va i friulani. 

Per gli zemaniani, la sconfitta in 
casa del Milan e il pareggio in Cop¬ 
pa Italia in casa dell'Atalanta ave¬ 
vano gelato gli entusiasmi. Era 
fondamentale ricominciare a cor¬ 
rere. È riuscito tutto bene, alla Ro¬ 
ma. L'Udinese non ha mai tirato in 
porta. Molti sono i padri di questa 
vittoria, facciamo tre nomi: Aldair, 
Wome e Paulo Sergio. 

La Roma ha aperto il tabellino in 
chiusura di primo tempo. Affondo 
di Zago, pallone che arriva a Di 
Francesco: stop e controllo, destro 
preciso, 1-0. Il bis, al 7', è un colpo 


d'autore di Totti, che riceve sul si¬ 
nistro un pallone appoggiato di te¬ 
sta da Deivecchio: sinistro al volo, 
all'incrocio. Il 3-0 al 16'. Wome 
triangola con Di Francesco, che 
serve di tacco il camerunense: 
cross, zuccata in tuffo di Paulo Ser¬ 
gio, l'Olimpico fa festa. Al 25' Totti 
azzecca finalmente un calcio di ri¬ 
gore (fallo di Pierini su Deivec¬ 
chio): la Roma aveva già sprecato 
due penalty. 

ROMA 4 

UDINESE _O 

ROMA: Chimenti sv, Aldair 6.5, Zago 6.5 
(27' st Candela sv), Petruzzi 6, Wome 6.5, 
tommasi 6.5, Di Biagio 6 (27' st Alenitchev 
sv), Di Francesco 7, Paulo Sergio 7 (43' st 
Frau sv), Deivecchio 6.5, Totti 7.5. 

UDINESE: Turci 6.5, Bertotto 5.5, Calori 5, 
Pierini 5, Navas 5 (V st Bachini 5), Gianni- 
chedda 5.5, Walem 6 (13' st Appiah 6), Pi- 
neda 5.5, Poggi 5, Locatelli 5, Amoroso 4.5 
(13' st Sosa 5). 

ARBITRO: Messina di Bergamo 6 
RETI: nel pt 45' Di Francesco; nel st 7' Tot¬ 
ti, 13' Paulo Sergio, 26' Totti su rigore. 


Il Venezia si piega e fa grande Eriberto 

Il brasiliano segna dopo una galoppata di 80 metri. E Mazzone sorride 


DALL’INVIATO _ 

LUCA BOTTURA 

VENEZIA II Venezia di Novellino 
fa grande persino un modesto Bo¬ 
logna, che al SuperEnalotto del 
Penzo vince addirittura due volte. 
La prima al 27' della ripresa: asso¬ 
ciazione a delinquere di stampo di¬ 
fensivo targata Iachini-Taibi, palla 
sui piedi di Binotto, pallonetto di 
controbalzo e gol. La seconda al 94' 
col portiere lagunare lanciato nel 
cuore dell'area avversaria per l'I-l 


da cineteca. In archivio invece ci fi¬ 
nisce il suicidio perfetto di Buono- 
core: punizione corta per... Eriber¬ 
to, comodo contropiede del diciot¬ 
tenne paulista, gloria a porta sguar¬ 
nita dopo ottanta metri di corsa. 

«È il gol più bello della mia vita» 
dirà l'unico brasiliano che per ora 
dà del voi al pallone, l'esilarante 
esecutore, ieri, di un corner-campa¬ 
nile, il centromediano che il Bolo¬ 
gna (complice il Parma) ha strappa¬ 
to al Palmeiras. Perché diventasse 
una punta esterna. 


Il Bologna (che partita facendo 
ha perso Nervo: botta al ginocchio, 
in dubbio martedì in Europa) forti¬ 
fica piccoli ma preziosi equilibri di 
una stagione vissuta pericolosa¬ 
mente, con un organico sin qui 
inadatto al triplo impegno. Il Vene¬ 
zia, che finora aveva collegato la 
bassa classifica a chissà quale ma- 
cumba, prende atto di essere sem¬ 
plicemente inesperto e malamente 
rinforzato. Deve essere per questo, 
per aver suggerito gli acquisti di 


Volpi e Maniero, che Novellino ri¬ 
schia il millantato credito: ieri ha 
detto a Mazzone che si riprenderà i 
tre punti a Bologna. Prima deve ar¬ 
rivarci. 

La partita è stata di spettacolare 
bruttezza. Oltre ai gol, la squadra 
vincitrice ha tirato in porta una 
volta soltanto: al 17' del primo 
tempo, con un velleitario lob di 
Nervo da trenta metri. Il Venezia 
ha infilato la porta solo quando è 
rientrato negli spogliatoi. 


VENEZIA O 

BOLOGNA 2 

VENEZIA:Taibi 5, Brioschi 5.5, Pavan 6, 
Luppi 6, Dal Canto 5.5 (29' st Buonocore 
5), De Franceschi 5.5 (9' st Marangon 6), 
Volpi 6, lachini 6.5, Pedone 6 (19' stValto- 
lina), Maniero 6, Schwoch 6. 

BOLOGNA:Antonioli sv, Paramatti 6, Bia 
6.5, Mangone 7, Tarantino 6, Binotto 7 
(31 ' st Maini sv), Ingesson 7, Marocchi 6, 
Nervo sv (31' pt Fontolan 5.5), Andersson 
6, Signori 6(31'st Eriberto 7). 

ARBITRO:Bazzoli di Merano 5 

RETknel st 26' Binotto e al 50' Eriberto. 
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In edicola 
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L'occasione coLta 


MICROCLIMI 


Suggerimento privato 

ENZO COSTA 

Mancava. Mancava la codificazione della naturalezza degli scempi sulla natura. 
Lacuna colmata dall'ordinanza del Consiglio di Stato che autorizza a costruire 
villette sul Lago di Garda in nome della prevalenza dell'interesse dei privati su 
quello dell'ambiente. Non più, dunque, cavilli normativi o malintesi stati di ne¬ 
cessità a ipocrita fondamento del mattone selvaggio, ma l'esplicita formulazione 
giuridica di un'italica vocazione alla deturpazione ambientale. La presa d'atto a 
mezzo codice che abbiamo il diritto alla colata di cemento come gli americani al¬ 
la felicità. Se “rapallizzazione" indicava un'edificazione incontrollata e vergo¬ 
gnosa, "gardizzazione"starà per cementificazione fiera di sé. Sotterraneo, c'è il 
nostro atavico rifiuto dell'idea di Stato e di bene pubblico. A proposito: "Consiglio 
distato" suonamale. Chiamiamolo "Suggerimento di Stato". 



Cittadini separati in patria 


M lano Malpensa: un nome che speriamo 
non sia un destino. Confidiamo che il 
bollettino di guerra quotidiano delle 
disfunzioni prima o poi cesserà e non 
dubitiamo che la modernità, l'organizzazione e 
l'elettronica prima o poi vinceranno la loro batta¬ 
glia. Rimane comunque aperto un altro bilancio 
negativo : con la «malpensata» dello spostamento 
della gran parte dei voli da Linate, salvo qualche 
recupero dopo le proteste dei sindaci, le parti più 
lontane e isolate della nazione sono state ancora 
più isolate e allontanate. Parliamo, lo dice la pa¬ 
rola stessa, delle isole. In particolare di Sicilia e 
Sardegna. Laggiù, in mezzo al mar, non ci stan ca¬ 


mbi che fumano, come dice la canzone, ma gran¬ 
di terre che la natura ha voluto per grazia e per di¬ 
sgrazia circondare di acque meravigliose. Per se¬ 
coli raggiungerle è stata un'avventura, un'Odis¬ 
sea alla quale si poteva sperare che la modernità 
avrebbe portato qualche agevolazione. E in effet¬ 
ti è bello arrivare in aereo e scoprire tra le nuvole 
che la terra è poca e il mare tanto. Bello tornare a 
casa per migliaia e migliaia di siciliani e di sardi, 
senza dover ripetere il rito doloroso delle prime 
emigrazioni, sulle navi affollate e senza cuore che 
si allontanavano da tutto il mondo fino ad allora 
conosciuto. 

Ora il mondo è diventato più piccolo, percorso 


in ogni direzione da mezzi e segnali d'ogni tipo. 
Non esistono più (purtroppo!) luoghi irraggiun¬ 
gibili e inviolati, ma c'è di buono che, chi ha la¬ 
sciato la sua isola può ritornarci con maggiore fa¬ 
cilità con viaggi aerei più rapidi di quello, via ter¬ 
ra, tra Milano e Malpensa. Ecco perché è difficile 
accettare che il ritorno, anziché più agevole, sia 
diventato più complicato e lungo e stancante. 
Senza contare che anche il costo, già troppo alto, è 
ancora aumentato e aumentata è la distanza di Si¬ 
cilia e Sardegna dal continente. 

Fin dai tempi del parlamento Cisalpino, i primi 
deputati sardi sollevarono la questione della 
equiparazione del viaggio da e verso l'isola ai co¬ 


sti dei trasporti continentali. Una richiesta che 
non è stata mai accolta né dalle leggi piemontesi, 
né da quelle italiane. Ma non sembra bello e ragio¬ 
nevole che, in vista del terzo millennio, le condi¬ 
zioni di viaggio debbano addirittura peggiorare a 
danno, oltreché degli isolani, anche di centinaia 
di migliaia di turisti. LaCinaèvicina, maPalermo 
e Cagliari sono diventate ancora più lontane da 
Milano. Sardi e siciliani, già separati dal mare e da 
una storia di forzati abbandoni, sono diventati 
ancora più separati in patria. Se alle compagnie 
aeree le ingiustizie storiche non interessano, che 
intervenga qualche autorità nazionale a dire lo¬ 
ro: non isolate quelle isole. 


Le isole dei viaggiatori naufraghi 


Sicilia e Sardegna, quando raggiungere il resto del Paese è un'impresa 


IL SINDACO DI CATANIA 


«Treni e strade 
finiscono a Napoli» 


PIER FRANCESCO BELLINI 

«L'Italia? Si è fermata aNapoli». Il sindaco di Catania, 
e presidente dell'Anci, Enzo Bianco, lancia in grande 
stile l'offensiva sui trasporti. L'affaire Malpensa, con 
tutti i disagi che ha procurato, «altro non è che la 
punta dell'iceberg. Per il sud, per le possibilità di svi¬ 
luppo dell'economia delle nostre città, è una questio¬ 
ne strategica. L'80% delle esportazioni è legato ai 
mercati del nord Italia e del centro-nord Europa. Sen¬ 
za infrastrutture serie, il destino è segnato ». 

Ma è proprio così nera la situazione? In fondo, dopo la 
protesta dei sindaci alcuni voli sono stati riportati 
sull'aeroporto di Linate... 

«Non è questione di Malpensa o Linate. È la situazio¬ 
ne infrastrutturale nel suo insieme ad essere catastro¬ 
fica. Anche se, all'orizzonte, qualche segnale positi¬ 
vo si intravede. Penso allo sviluppo di Gioia Tauro e 
del sistema portuale di Catania, dove si è registrato 
un più 800% nel movimento dei container. Ecco, se 
devo indicare un settore in cui qualche passo in avan¬ 
ti è stato fatto, devo pensare alla portualità. Oggi Ca¬ 
tania è collegata con gli scali di Venezia, Livorno, Ra¬ 
venna e Genova. Gran parte del merito di questi suc¬ 
cessi deve essere attribuita all'impegno dell'ultimo 
governo. E del ministro Burlando in particolare. Un 
secondo fronte in cui si potrebbero registrare novità 
interessanti è quello aeroportuale. 

Il progetto del nuovo aeroporto di 
Catania è stato finanziato; a gen¬ 
naio si svolgerà la gara d'appalto e, 
entro il 2002, sarà pronta la nuova 
aerostazione, capace di movi¬ 
mentare 5 milioni e mezzo di pas¬ 
seggeri. Sarà uno scalo capace di 
imporsi come il terzo per impor¬ 
tanza a livello nazionale. Il resto, 
però, è un vero disastro». 

Partiamo allora dagli aeroporti. 
CosaèsuccessoconMalpensa? 

«L'atteggiamento di Alitalia è in 
assoluto quello che ci ha dato più fastidio per l'insen¬ 
sibilità dimostrata di fronte alle necessità del Paese e 
alle regole del mercato. Ogni anno, solo da Catania, 
partono 400mila passeggeri diretti a Milano. Sono 
imprenditori, ma anche emigranti, studenti, perso¬ 
ne bisognose. A loro nessuno ha pensato. Perché da 
qui, dal profondo sud, non esistono altre possibilità 
dimuoversi». 

Ma treno e autostrade, per quanto inadeguati, ci so¬ 
no. Da parte vostra, come sindaci, non c'è l'abitudine 
di lamentarsi un po' troppo? 

«Il trasporto su gomma si ferma a Napoli, dove inizia 
la "voragine" della Salerno-Reggio Calabria. Sono 
anni che ne parlano come una priorità assoluta, ma 
ancora non si è mosso nulla. Non parliamo poi dei 
treni: scendere al sud significa fare un viaggio al ral- 
lenty nel passato. Ma lo sapete che per andare da Pa¬ 
lermo a Catania, con un rapido, occorrono 5 ore e 
mezzo? Cinque ore e mezzo per percorrere 190 chilo¬ 
metri. L'alta velocità si è fermata a Napoli. Per muo¬ 
versi, credetemi, non resta che l'aereo». 

Data questa premessa, quali saranno le vostre prossi¬ 
me mosse? 

«Ci sono collegamenti aerei buoni con molte città 
del nord (Bologna, Venezia, Torino) grazie all'impe¬ 
gno di vettori come Alpi eagle e Meridiana. Se Alitalia 
insisterà nel proprio atteggiamento non escludo che 
si possa arrivare alla stipula di un contratto-alleanza 
con uno di questi scali per dirottare lì gran parte dei 
voli. Alitalia deve rendersene conto: o accetta le rego¬ 
le del mercato e tiene presenti anche i nostri interessi, 
o saremo costretti a prendere decisioni drastiche». 


■ ENZO 

BIANCO 

«L’Italia 

dei trasporti 

è divisa in due 

Presto 

avremo 

un nuovo scalo» 



Aeroporti, scatta 
la caccia ai partner 

■ La provocazione del sindaco di Catania («Se Alita¬ 
lia non cambia qualcosa firmeremo un’alleanza 
con un aeroportodel nord, sul quale dirottare par¬ 
te del traffico») non è una novità nel panorama dei 
cieli italiani. I principali scali nazionali sono da 
semprealla ricerca di partner nei piccoli e medi 
scali, in particolare nel nord. La Sea, che gestisce 
Malpensa e Li nate, è per esempio recentemente 
entrata nel capitale sociale di Ae radria, la società 
proprietaria dello scalo di Rimini-Miramare. L’in¬ 
tenzione è quella difarne un “ponte” verso i paesi 
dell’est. Già oggi i vettori russi rappresentano i 
clienti principali dell’aeroporto rivierasco, per il 
quale è inoltre vicino al riconoscimento come “in¬ 
ternazionale” grazie all’ingresso in società anche 
della Repubblica di San Marino. Gli aeroporti di 
Roma, dal canto loro, si sonodetti interessati alla 
prossima privatizzazione-annunciata dallostes- 
so Bianco - proprio dello scalo di Catania; opera¬ 
zione alla quale guardano con attenzione anche 
operatori inglesi. 


Pantelleria, ultimo 
scalo sconosciuto 

■ Pantelleria: un ponte in mezzoal Mediterraneo con 
problemi di collegamento non solo con il “Continen¬ 
te” (ecioècon la l’Italia), ma anche con la Sicilia, 
ovvero la propria Isola di riferimento. Se muoversi 
da Catania, Palermo o Cagliari verso Roma e Milano 
è un problema, per Pantelleria si tratta di una vera e 
propria necessità vitale. Per questo, dopo la deci¬ 
sione dell’Alitalia di interrompere i collegamenti 
con l’isola (un volo quotidiano da Palermo e due col- 
legamenti estivi con Roma e Milano), il sindaco Al¬ 
berto Di Marzo è arrivato al punto di agitare lo spau¬ 
racchio della secessione. «La nostra isola - spiega - 
vive di turismo, e con il disimpegno della compagnia 
di bandiera tutta l’economia locale rischia di spro- 
fondare in un baratro, di tornare indietrodi 50an¬ 
ni». Di Marzo ha proposto anche all’Alitalia di chiu¬ 
dere un accordo di «franchising» con una delle 
compagnie che collegano l’isola alla Sicilia (Med 
Airlinese AirSicilia) per garantire voli estivi con Ro¬ 
ma e Milano. «Ma la proposta, condivisa dal Mini¬ 
stero dei Trasporti non è stata accolta». 


IL SINDACO DI CAGLIARI 


«Biglietti aerei 
a prezzi assurdi» 

«Dal resto d'Italia, anche dalla Sicilia, per quanto fra 
mille difficoltà ci si può muovere in auto; o in treno. 
Ma noi, noi cosa possiamo fare? Ci stanno stritolan¬ 
do, questa è la verità». Il sindaco di Cagliari, Mariano 
Delogu, parte da una constatazione ovvia: «O si vola, 
o si resta sull'isola. Per noi sardi è un punto a sfavore, 
perché ci mette da subito in condizioni di inferiorità 
ogni qualvolta ci mettiamo a trattare. O a protesta¬ 
re»,. 

È evidente. Parlare di trasporti con il sindaco di Ca¬ 
gliari significa affrontare da subito il nodo degli ae¬ 
roporti. I problemi causati da Malpensa 2000 sono 
stati dunque solo l'iceberg di un fenomeno più vasto? 

«È evidente. Non voglio lamentarmi per i guai causa¬ 
ti da uno scalo nuovo; problemi che potevano anche 
essere messi in preventivo. E non voglio parlare nep¬ 
pure del numero dei voli dalla Sardegna per Roma e 
Milano. La vera chiave, per noi, è altra. Ci sentiamo 
sfruttati dai vettori che operano, in pratica, in regime 
di monopolio». 

Sfruttati? 

«Certo, sfruttati. Ma lo sapete che noi, per volare a 
Roma e Milano paghiamo cifre sbalorditive? Un'an¬ 
data e ritorno da Cagliari a Roma costa 392mila lire. 
Se si aggiunge il costo del taxi si arriva tranquillamen¬ 
te a mezzo milione. Questa è la realtà. È devastante; 
anche perché - lo voglio ripetere - non ci sono alter¬ 
native. Per muoversi in nave si devono mettere in 
preventivo almeno tre giorni di 
viaggio, con tutti gli annessi e 
connessi. Chi può permetterselo? 
Non parliamo poi del biglietto 
per Milano, che sfiora le óOOmila 
lire. Insomma: si spende meno ad 
andare a Ginevra. E con tutte le 
promozioni che ci sono, anche a 
New York». 

Ma è solo questione di vettori? 

«Le cifre esagerate dipendono 
dalla mancanza di concorrenza. 
Se ci fosse possibilità di operare li¬ 
beramente su di una linea così ap¬ 
petitosa... La mancanza di concorrenza porta anche 
ad altri problemi. Faccio un esempio personale. Due 
giorni fa il volo in partenza da Roma è partito con un 
ritardato di un'ora ed è stato effettuato con un vec¬ 
chio Dc51. È stato l'unico, da Fiumicino, a non ri¬ 
spettare l'orario. Perché? Ma questa è la normalità. 
Questi episodi si ripetono di continuo perché c'è un 
monopolio; gli aerei sono sempre strapieni; se non ci 
si è prenotati con largo anticipo non si parte. Meri¬ 
diana su Milano e Alitalia su Roma operano senza 
dover rendere conto a nessuno. Tanto meno ai pas¬ 
seggeri. Da quanto tempo i dirigenti di Air One (uno 
dei principali vettori privati italiani Ndr) premono 
da tempo per effettuare una navetta tra Cagliari e Ro¬ 
ma. .. Ma non cela faranno mai». 

Ma almeno il servizio - come numero di voli - è suffi¬ 
ciente perle esigenze della Sardegna? 

«Voglio rispondere ancora una volta con un esem¬ 
pio. Il primo volo per Milano, proveniente da Olbia, 
parte ogni mattina da Cagliari alle 7.15. Ben che va¬ 
da, fra volo, recupero bagagli e viaggio da Malpensa, 
si arriva a Milano alle 10 e mezzo. Chi ha un appun¬ 
tamento in mattinata è dunque costretto a partire la 
sera prima, con tutte le spese che ne conseguono». 

In futuro come intendete muovervi? 

«Noi protestiamo. E loro ci lasciano protestare. Ne 
ho parlato più volte anche con l'ex ministro dei tra¬ 
sporti, ma non sono certo ottimista. L'unica soluzio¬ 
ne sarebbe quella di favorire la libera concorrenza fra 
i vettori. Solo il mercato ci può salvare ». 

P.F.B. 


■ MARIANO 
DELOGU 
«Pochi voli 
Per andare 
a Milano 
si spende come 
per andare 
a New York» 


Enogastronomia 

Al Lingotto 
il Salone 
del Gusto 

Un tripudio di sapori, di sofi¬ 
sticate composizioni e di pri¬ 
mitivi aromi, un’occasione 
unica per apprezzare le mi¬ 
gliori specialità dell’enoga- 
stronomia mondiale. L’oppor¬ 
tunità è offerta dal Salone 
del Gusto che si tiene al Lin¬ 
gotto di Torino dal 5 al 9 no¬ 
vembre. 

SERVIZI 

A PAGINA 4 


La provincia 

Alba, il miracolo 
tra le colline 
delle Langhe 

Addio all’antica povertà, alla 
vecchia cultura delle Langhe 
cantata da Beppe Fenoglio, 
qui ricordato dalla figlia Mar¬ 
gherita. A Nord Ovest si vive 
una esaltante stagione di 
boom economico fatto di in¬ 
dustrie come la Ferrerò e di 
esaltazione dei prodotti loca¬ 
li, dai vini ai tartufi. 

CECCARELLI 

A PAGINA 5 


Ambiente 

Parco del Gran Sasso 

La disfida 

del terzo traforo 

È polemica tra ambientalisti 
e scienziati per la realizzazio¬ 
ne del terzo traforo nelle vi¬ 
scere del Gran Sasso, che 
dovrebbe servire ad ampliare 
i laboratori dell’Istituto na¬ 
zionale di Fisica nucleare. 
L’allarme per l’abbassamen¬ 
to della falda acquifera e la 
tutela del Parco nazionale. 

BIANCATELLO 

A PAGINA 2 


Riforme 

«Reti di città 

senza 

periferie» 

Aree metropolitane. Se ne 
parla da molti anni ma la leg¬ 
ge è ferma in Parlamento. 
Colloquio con Pasqualina Na¬ 
poletano, candidata presi¬ 
dente del centro sinistra alla 
Provincia di Roma. «Un’arti¬ 
colazione del nuovo Stato fe¬ 
derale. Reti di città in cui 
nessuno deve sentirsi perife¬ 
ria di qualcun altro». 

DI GIORGIO 

A PAGINA 7 



Questo mese 

il CD Rom 

del Muòec 
d’Or&ay 

In edicola 

a 30.000 lire 
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Giornale fondato da Antonio Gramsci 



COLLANA 

Il meglio di CIIBIIIIET 
Paolo Hendel 

In edicola 
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l'occasione colta 
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D'Alema: punto a un patto sodale aperto 

«Alle trattative anche piccole imprese e sindaci». Cofferati: la concertazione allargata non esiste 
Amato lancia la sfida della sinistra: l'Ulivo ha fatto bene, ma da solo non basta più ai riformisti 


IL REPORTAGE 


MARK E GLI ALTRI 
ECCO L'AMERICA 
CHE NON VOTA 

PIERO SANSONETTI 


LE SFIDE DELL'ECONOMIA 


Appello dì Fazio e Ciampi 
«Investire per il lavoro» 



ROMA A confronto diretto il Governatore di Bankitalia e il ministro 
del Tesoro. Intesa tra i due che si concretizza in un appello a realizzare 
maggiori investimenti. Fazio: «Si apre una nuova fase per la politica 
economica» e bisognerà tradurre «in maggiori investimenti e in più 
alta occupazione» le potenzialità. E Ciampi: l'Italia ha bisogno «di 
una primavera dell'investimento» raggiungibile con la nuova pro¬ 
grammazione, la collaborazione pubblico-privato, il patto sociale. 

BIONDI DI GIOVANNI POLLIO SALIMBENI WITTENBERG 
ALLE PAGINE 6 e 7 


IL CONFINE TRA POLITICI E BANCHIERI 


PAOLO LEON 

L a discussione tra Ciampi 
e Fazio nasconde uno 
scambio di ruoli. La cre¬ 
scita è responsabilità del pri¬ 
mo, non del secondo, cui non 
spetta né la politica di bilan¬ 
cio né quella per il lavoro o per 
il Mezzogiorno. Del resto, i G7 
hanno dimostrato che sono i 
governi - e dunque la politica - 
e non le banche centrali che 
hanno la visione necessaria e 
gli strumenti adatti. Il proble¬ 
ma è che mentre il nostro go¬ 
verno avrà moltissimo da fare 
perché la crescita è modesta e 
in pericolo, sembra che la Ban¬ 
ca d'Italia non avrà proprio 
nulla da fare, una volta ridot¬ 


to i tassi e frenata l'inflazione. 
Molti pensano che da qui na¬ 
sca la propensione di Fazio a 
diffondere giudizi e consigli, 
ma che nello stesso tempo ri¬ 
manga oscuro quale sarà il 
compito della Banca d'Italia, 
una volta che avrà ceduto tut¬ 
ti i poteri alla Banca Centrale 
Europea. E, invece, non si deve 
togliere la parola alla Banca 
d'Italia. Contrariamente a co¬ 
loro che si scandalizzano se le 
istituzioni confliggono o non 
ovattano le proprie diversità, 
penso sia un bene se le opinio¬ 
ni si scontrano. 


SEGUE A PAGINA 2 


ORVIETO Massimo D'Alema, in¬ 
tervenendo al convegno di Or¬ 
vieto sui «Riformismi al governo 
dell'Europa» ha rilanciato l'o¬ 
biettivo di un «patto sociale», ma 
allargato, e nel quadro di una 
nuova programmazione. Per il 
presidente del Consiglio sugli 
obiettivi dello sviluppo e dell'oc¬ 
cupazione bisogna coinvolgere 
da subito, con governo, sindacati 
e Confindustria, anche la piccola 
industria, il terzo settore, e le am¬ 
ministrazioni locali. Un'idea che 
ha lasciato freddo Sergio Coffera¬ 
ti: la concertazione «allargata» - 
ha detto il leader della Cgil - «non 
esiste». Un conto è l'intesa tra go¬ 
verno sindacati e industriali, un 
altro l'«utile» coinvolgimento di 
altri soggetti. Per Giuliano Ama¬ 
to l'Ulivo va nella «direzione giu¬ 
sta» ma al futuro del riformismo 
serve « qualcosa di più», che va at¬ 
tinto anche nella tradizione della 
sinistra. 



Napolitano: ora torniamo 
a guardare lontano 


GIUSTIZIA 



Diliberto: giudici, più sobrietà 


MISERENDINO PIVETTI 

ALLE PAGINE3e4 
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ALVARO 


A PAGINA 8 


ANDRIOLO CIPRIANI 


Giocano in cento, vincono 63 miliardi 

Puglia, festa in piazza dopo aver «sbancato» il Superenalotto 



In piazza l'Italia degli studenti 
Berlinguer: movimento positivo 

MONTEFORTE 

A PAGINA 9 


ROMA Festa grande nella piazza 
di Peschici, nel Foggiano, dove i 
cento sistemisti che hanno divi¬ 
so lo «schedone» del SuperEna- 
lotto hanno brindato alla vitto¬ 
ria prima di dividersi gli oltre 63 
miliardi della vincita. La scheda 
giocata - dice la titolare della edi¬ 
cola-ricevitoria, l'unica del paese 
- è un sistema dal costo di 2 milio¬ 
ni e 490mila lire. E brindisi, ieri 
sera, anche alle porte di Milano, a 
Muggiò, dove è stato realizzato 
un 5+1. Dopo undici settimane, 
così il jackpot viene attribuito. In 
quasi tre mesi è scoppiata una ve¬ 
ra e propria febbre da SuperEna- 
lotto: addirittura ieri il sindaco di 
Ripatransone, in provincia di 
Ascoli, ha regalato a due sposi 
una schedina. E anche alle fron¬ 
tiere con Svizzera e Francia gli 
stranieri avevano cominciato a 
fare la code alle ricevitorie. 

IL SERVIZIO 

A PAGINA 13 


GLI SCHERZI 
DELLA FORTUNA 

FULVIO ABBATE 

H abemus fortunati! È fat¬ 
ta. Ce l'hanno fatta in 
cento: i soldi sono final¬ 
mente volati fuori dai forzieri 
della Sisal. Tutto sommato, era 
quello che ci aspettavamo. 
Non ci aspettavamo, però, che 
fossero cento i fortunati. Nes¬ 
sun «signor 63 miliardi» ma 
tanti signori di Peschici, in pro¬ 
vincia di Foggia, che portano a 
casa 630 milioni a testa. E che 
nella notte hanno festeggiato 
nella piazza del paese, senza il 
timore di essere scoperti. 


SEGUE A PAGINA 13 


I giovani americani vote¬ 
ranno a queste elezioni? 
No, l'impressione è che 
non voterà quasi nessuno. E 
che oltretutto la cosa lasci ab¬ 
bastanza indifferenti i due 
grandi partiti, in queste ore 
impegnatissimi a cercar voti 
ovunque, ma sempre nelle zo¬ 
ne sopra i trent’anni. 

Winston Salem è una città 
medio-piccola del Nord Caro¬ 
lina. È nel cuore dell'Ameri¬ 
ca, seppure spostata un po'ad 
est, ai piedi dei monti Àpala- 
chi. Le grandi metropoli sono 
lontane: le due più prossime 
sono Washington, sei ore a 
nord, e Atlanta, sei ore a Sud. 
Winston-Salem è una tipica 
città americana-americana, 
senza le contaminazioni del¬ 
la costa-est o della Califor¬ 
nia. È nata un centinaio d'an¬ 
ni fa dalla fusione di due anti¬ 
chi paesotti fondati dai quac¬ 
cheri. Oggi ha centocinquan¬ 
tamila abitanti, una decina 
di grattaceli, un clima mite, è 
gradevole, profumata e abba¬ 
stanza ricca. 

La città vive soprattutto 
della coltivazione del tabac¬ 
co, ma negli ultimi tempi ha 
sviluppato altri interessi: la 
medicina, soprattutto. Ha co¬ 
struito un'università di medi¬ 
cina, un grande ospedale, un 
centro di ricerche. E una città 
di montanari molto svegli. 

La vigilia elettorale, a Sa¬ 
lem come altrove, coincide 
con Halloween,quella specie 
di carnevale americano - mol¬ 
to più onorifico e movimenta¬ 
to del nostro carnevale - che si 
svolge alla fine di ottobre, e 
celebra festosamente i morti. 
A Winston Salem la gente è in 
strada dal pomeriggio del 
giorno prima, balla e festeg¬ 
gia. Allegrissima, rumorosa. 
E siccome è venerdì riempie i 
locali. 

In periferia, a dieci minuti 
dal centro, c'è un ristorante 
squallidino ma molto fre¬ 
quentato. È un edifìcio circo¬ 
lare, in una piazza-pareheg¬ 
gio, col benzinaio e il super¬ 
market notturno. Nell'edifi¬ 
cio, da una parte ci sono i ta¬ 
voli per mangiare, dall'altra 
lo spazio per ballare, e al cen¬ 
tro ilbancone. 


SEGUE A PAGINA IO 


Sardegna, toma l'incubo sequestri 

Padre e figlio sfuggono ai rapitori, caccia all'uomo nell'isola 


Bruciato vivo per un milione 

Diciannovenne ucciso a Messina da due amici 


Che Tempo Fa 


di MICHELE SERRA 

Zucche vuote 

D ella zucca, fino a pochi anni fa, gli italiani conoscevano solo 
la polpa, ottima per ripieni all'agrodolce e minestroni. Oppu¬ 
re l'intero putto, enorme, variopinto e multiforme, a scopo 
ornamentale. La zucca vuota, con occhi, naso e bocca ritagliati e un 
lume interno per darle carattere spettrale, era invece monopolio degli 
americani e della festa di Halloween, grande esorcismo puritano 
mutuato dalle tradizioni celtiche. Un culto insensato, come tutti i 
culti, se il corpo sociale non ne conosce e conserva le radici profonde. 
Eppure, la zucca sradicata ha attecchito da noi, in pochissime sta¬ 
gioni, grazie al fertilizzante del marketing. Molti dei nostri bambini 
festeggiano Halloween per pura contaminazione gadgettistica e com¬ 
merciale, in una notte senz'anima, imitando spaventi cartapestacei 
come piccoli solerti colonizzati. A questa stregua, perché non il capo- 
danno vietnamita, oppure perché non riesumare i riti della fienagio¬ 
ne? Se nessun rapporto con il subconscio e la cultura collettiva può 
valere, e vale solo lo stimolo della vetrinistica, allora tutto può fare 
brodo. Ci si può inventare una festa, con relativo shopping, per ogni 
giorno dell'anno, riscrivendo un bel calendario per zucche vuote, 
pronte a ricevere ogni genere di parassita. 


CAGLIARI Torna l'incubo se¬ 
questri in Sardegna, e scatta su¬ 
bito una nuova caccia all'uomo 
nelle campagne di Loiri-Porto 
San Paolo, nel Sassarese, dove 
un padre e un figlio sono scam¬ 
pati al tentativo di sequestro da 
parte di almeno tre banditi che 
li hanno aggrediti, ma che sono 
stati messi in fuga dalla reazione 
dei due. È il secondo tentativo di 
sequestro in un mese. 

I banditi hanno fatto irruzio¬ 
ne ieri pomeriggio nell'azienda 
di Antonio Mura e hanno im¬ 
mobilizzato il figlio Alessandro 
di 14 anni allontanandosi con il 
padre. Quest'ultimo, però, sa¬ 
rebbe riuscito a liberarsi e a dare 
l'allarme ai carabinieri. Fino a 
tarda notte padre e figlio sono 
stati interrogati e messi a con¬ 
fronto per stabilire la dinamica 
dell'aggressione. 

CENTORE 



In edicola 


la videocassetta 
a 14.900 lire Ut 

L'occasione colta 


FERDINANDO CAMON 

C erchiamo di ragionare, 
sull'orrido delitto di Mes¬ 
sina: due amici per la pelle 
ammazzano con le mani e con 
cmdeltà il terzo amico per la pel¬ 
le. Se non ragioniamo, ci fer¬ 
miamo dove si fermano quelli 
che adesso vorrebbero linciare o 
lapidare, restituendo bastonate 
per bastonate. Così non si capi¬ 
sce niente. E qui c'è molto da ca¬ 
pire. Si tratta di entrare (anzi, 
scendere) nella morale dei grup¬ 
pi fuori-società. Quanto vale un 
amico? Intendo «quanto» nel 
senso più proprio: in lire. Un 
miliardo? cento milioni? due 
milioni? Meno. 

I due diciannovenni hanno 
mandato in coma il loro compa¬ 
gno a pugni e bastonate, e poi, 


SEGUE A PAGINA 2 



Personal Time Management 



Solo nelle migliori cartolerie 

Tel, 0295351277 
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Domenica 1 novembre 1998 



la Cultura 


l'Unità 



Un teatro-garage diventa museo 
E ospiterà la Pietà di Michelangelo 


DALLA REDAZIONE _ 

STEFANO MILIANI 

FIRENZE Dietro al Duomo di Fi¬ 
renze, oltre la strada, al di là di 
un comunissimo ingresso di 
un'autorimessa, si nasconde un 
vero gioiello, sconosciuto ai più, 
un ex teatro del Settecento. Inon¬ 
dato di luce dal soffitto in capria¬ 
te di legno, ha mantenuto la 
struttura del palcoscenico e un 
corrimano dove gli spettatori 
confabulavano e assistevano a 
spettacoli che, nell'Ottocento, ri¬ 
valeggiavano con quelli della Per¬ 
gola. E l'ex teatro degli Intrepidi, 
inaugurato nel 1779, bell'esem¬ 


pio di quei deliziosi teatri all'ita¬ 
liana del diciottesimo secolo che 
nelle moderne città affamate di 
spazi, ha conosciuto un mesto 
declino. Nel '14 l'ex teatro diven¬ 
ne un deposito, nel '56 l'attuale 
garage. Ora ha la possibilità di ri¬ 
sorgere. Non come teatro, ma co¬ 
me museo. Ospiterà sculture di 
artisti come Michelangelo e Do¬ 
natello e darà asilo alla «Porta del 
Paradiso» del Ghiberti, appena 
sarà completato il restauro delle 
dieci formelle dorate. I proprieta¬ 
ri del garage entro il 7 gennaio fa¬ 
ranno sloggiare le auto e conse¬ 
gneranno le chiavi all'Opera del 
Duomo: l'ente che gestisce il 


complesso di Santa Maria del Fio¬ 
re ha comprato l'autorimessa per¬ 
ché diventi parte dell'attuale mu¬ 
seo, dal quale la separa solo una 
parete. Caso piuttoso raro in Ita¬ 
lia, l'Opera è un ente laico, priva¬ 
to, che si autofinanzia con gli in¬ 
cassi dei biglietti senza prendere 
una lira dallo Stato. 

La raccolta è una superba sum- 
ma della scultura medioevale e ri¬ 
nascimentale fiorentina, che ha 
un disperato bisogno di ampliarsi 
e di un maquillage generale. L'al¬ 
lestimento delle opere rispecchia 
criteri oggi desueti, ha un sistema 
di illuminazione non all'altezza 
dei capolavori in mostra, e la 


■ UN GIOIELLO 
DEL 700 


L’Opera 
del Duomo 
di Firenze 
lo ha acquistato 
per la sua 
preziosa raccolta 



Mario Dondero 


«Pietà» di Michelangelo, medita¬ 
zione sulla morte e sull'umanità 
del Cristo che l'artista prese a 
martellate in un attacco d'ira, è 


esposta in una saletta ricavata da 
un mezzanino, tra le scale. 

Il museo di Santa Maria del Fio¬ 
re è amato perché raccoglie scul¬ 


ture che un tempo erano nella 
chiesa, nel battistero, sul campa¬ 
nile e dunque permette un in¬ 
contro ravvicinato con il Trecen¬ 
to, il Quattrocento e il Cinque¬ 
cento fiorentino, un'epoca in cui 
intorno al cantiere della cattedra¬ 
le fiorirono generazioni di artisti 
ed artigiani che avrebbero rivolu¬ 
zionato l'arte di tutta l'Europa. Il 
museo ospita anche le cantorie di 
Donatello e di Luca della Robbia, 
la tormentata e quasi espressioni¬ 
sta «Maddalena» di Donatello, le 
sculture dei profeti staccate a suo 
tempo dal campanile, codici mi¬ 
niati, alta oreficeria sacra, due 
formelle della Porta del Paradiso 
del Ghiberti. Lo spazio che avran¬ 
no a disposizione nel teatro degli 
Intrepidi sembra fatto apposta 
per valorizzare le sculture, purché 
un architetto sappia sfruttarne 
tutte le potenzialità. Da questo 
punto di vista il nuovo museo 
rappresenta una sfida. 


Inquisizione, il Papa toma indietro 

«La Chiesa chiede perdono solo su fatti. Gli storici spieghino quel tempo» 


ALCESTE SANTINI 

Il Papa ha compiuto, ieri, un passo 
indietro su una delle pagine più 
nere della storia della Chiesa, qual 
è quella dell'Inquisizione, rin¬ 
viando un «giudizio etico» a 
quando la ricerca storica avrà fatto 
piena luce su un fenomeno che, 
per riconoscimento generale, ha 
pesato, negativamente come un 
macigno, e in particolare sullo svi¬ 
luppo della civiltà europea mo¬ 
derna, dal Me¬ 
dioevo al XIX 
secolo con con¬ 
seguenze in 

questo secolo, 
prima che si ce¬ 
lebrasse il Con¬ 
cilio Vaticano 
II. 

Infatti, nel ri¬ 
cevere, ieri 

mattina nella 
Sala del Conci¬ 
storo,! sessanta 
studiosi partecipanti al Simposio 
internazionale sull'Inquisizione 
conclusosi dopo tre giorni di lavo¬ 
ri a porte chiuse, il Papa, pur rico¬ 
noscendo che l'Inquisizione è sta¬ 
to «un capitolo doloroso che in¬ 
quisiva le coscienze con metodi di 
intolleranza e, persino, di violen¬ 
za nel servizio alla verità», ha affer¬ 
mato che «solo quando la scienza 
storica ha avuto modo di ristabili¬ 
re la verità dei fatti, i teologi e lo 
stesso magistero della Chiesa so¬ 
no posti in condizione di esprime¬ 
re un giudizio oggettivamente 
fondato». 

Questo atteggiamento interlo¬ 
cutorio è sembrato incomprensi¬ 
bile ed eccessivamente pmdente, 
dato che Giovanni Paolo II, con la 
«Tertio millennio adveniente» del 
novembre 1994, aveva già solleci¬ 
tato i cattolici a chiedere «perdo¬ 
no» ed a «pentirsi» per «errori, in¬ 
fedeltà, incorenze, ritardi» com- 


E LA CHIESA 
E I POLITICI 

Per Wojtyla 
i poteri laici 
dovrebbero 
prendere 
esempio 
dalla Chiesa 


piuti, nel passato rispetto al Van¬ 
gelo, da «uomini di Chiesa» prota¬ 
gonisti dell'inquisizione o delle 
crociate. Una condizione indi¬ 
spensabile per la «riconciliazio¬ 
ne» giubilare con le altre religioni 
e culture del mondo. 

Invece, Papa Wojtyla ha affer¬ 
mato, ieri, che «il magistero non 
può proporsi di compiere un atto 
di natura etica, quale è la richiesta 
di perdono, senza prima essersi 
esattamente informato circa la si¬ 
tuazione di quel tempo». Ha detto 
che il magistero «non può neppu¬ 
re appoggiarsi sulle immagini del 
passato veicolate dalla pubblica 
opinione, giacché esse sono spes¬ 
so sovraccariche di una emotività 
passionale, che impedisce la dia¬ 
gnosi serena ed obiettiva» e ha 
chiamato in causa il potere laico, 
che a sua volta deve chiedere per¬ 
dono. Di qui la richiesta agli storici 
per «un aiuto alla ricostruzione il 
più possibile precisa degli avveni¬ 
menti, degli usi, della mentalità di 
allora». 

Ora, è vero che, nella ricca pub¬ 
blicistica sullTnquisizione, ci so¬ 
no state delle esagerazioni e delle 
strumentalizzazioni di tipo ideo¬ 
logico, da parte di un certo anticle¬ 
ricalismo storico. E c'è pure da di¬ 
stinguere tra l'«inquisizione ro¬ 
mana», alle dirette dipendenze 
del Pontefice (dalla quale furono 
condannati Giordano Bmno e 
Galileo Galieo), e le «inquisizioni» 
affidate, ma sempre per delega pa¬ 
pale, alle Corone di Spagna e del 
Portogallo e da queste esercitate 
nei rispettivi regni e domini anche 
oltre mare, spesso con metodi cru¬ 
deli e senza controllo. 

Intanto, c'è stata «una sola in¬ 
quisizione», come con molta one¬ 
stà intellettuale ha riconosciuto il 
card. Roger Etchegaray nella sua 
introduzione ai lavori del Simpo¬ 
sio. 

Un punto di partenza impor¬ 
tante, ai fini di fissare le responsa¬ 



bilità del Papato, in quanto le in¬ 
quisizioni spagnola e portoghese 
furono autorizzate nel 1478 da Si¬ 
sto IV e quella romana da Paolo III 
nel 1547 per combattere il diffon¬ 
dersi in Italia della Riforma prote¬ 
stante, ma tutte furono autorizza¬ 
te dai Papi. Va, inoltre, ricordato 
che, già nel XII secolo, «l'eretico», 
ossia la persona in dissenso con la 
Chiesa cattolica, veniva punito 
con sanzioni che andavano dalle 


pene spirituali all' esclusione dalla 
Comunità con la «scomunica», al¬ 
l'esilio e alla confisca dei beni. Ba¬ 
sti ricordare le persecuzioni subite 
dai Catari, dai Valdesi. Conia crea¬ 
zione, più tardi, dei tribunali del¬ 
l'inquisizione, l'eresia fu conside¬ 
rata «delitto grave» pari a quello di 
«lesa maestà», per l'intreccio tra 
legislazione civile e canonica, per 
cui erano previsti il carcere e la pe¬ 
na di morte al rogo per l'eretico. 


Il supplizio di 
Gerolamo 
Savonarola in 
un’opera 
fiorentina 
anonima 
risalente al XVI 
secolo 


L'INTERVISTA 


Lucio Villari: «Ma rilluminismo 
accusò sia secolari sia religiosi» 


CRISTIANA PULCINELLI 

L'Inquisizione è un «capitolo doloroso» 
nella storia della Chiesa, ha ribadito ieri 
Giovanni Paolo II, e tuttavia... E tuttavia 
prima di chiedere perdono, la Chiesa deve 
informarsi esattamente sulla situazione di 
quel tempo. A questo sono chiamati gli sto¬ 
rici: dovranno ricostruire usi e mentalità di 
allora «alla luce del contesto storico di allo¬ 
ra». Insomma, all'epoca - dice il papa - le co¬ 
se andavano così. Cosa ne pensa uno stori¬ 
co? Lo abbiamo chiesto a Lucio Villari 
Pofessor Villari, siamo di fronte a un tenta¬ 
tivo di scrollarsi di dosso le responsabilità 
degli orrori dei tribunali religiosi? 

«Il papa si riferisce al fatto che le idee di li¬ 
bertà e giustizia che c'erano al tempo del 
Santo Uffizio non corrispondono a quelle 
che abbiamo oggi. E, in effetti, i tribunali ec¬ 
clesiastici dell'Inquisizione agivano nell'as¬ 
soluto disprezzo della persona e della vita 
umana, ma i tribunali non ecclesiastici agi¬ 
vano nello stesso modo: esercitavano gli 
strumenti della tortura, le pressioni più in¬ 
degne sugli inquisiti, straziavano a morte 
migliaia di persone. Se si vuole trovare una 
responsabilità storica universale rispetto al 
modo in cui veniva amministrata la giusti¬ 
zia, allora il papa può avere ragione: quei 
tempi erano così. Però nell'età dellTllumi- 
nismo anche la giustizia secolare, oltre a 
quella religiosa, fu messa sotto accusa dagli 
uomini di cultura che avevano un'idea di¬ 
versa di libertà e giustizia: basti pensare a 
"Dei delitti e delle pene" di Cesare Beccaria, 
al "Trattato sulla tolleranza" di Voltaire, o 
alle "Osservazioni sulla tortura"di Pietro 
Verri. I laici dunque hanno fatto una critica 
(e un'autocritica) su come la giustizia veni¬ 
va amministrata due secoli prima di quanto 
abbia fatto la Chiesa. Il giudizio storico su 
questo ritardo nonpuò che essere severo». 


L'Inquisizione, però, è stato anche uno 
strumentopolitico. 

«Certo, l'Inquisizione spagnola in fondo è 
stata un'invenzione dello stato che si è ser¬ 
vito della Chiesa per combattere non solo le 
eresie religiose ma anche i nemici politici. Il 
Sant'Uffizio invece ha avuto una funzione 
più strettamente di controllo religioso. E, al 
contrario di quanto comunemente si pen¬ 
sa, l'uso della tortura e della pena di morte 
da parte del sant'Uffizio è stato molto limi¬ 
tato. Quello che conta, però, è il modo in cui 
questo tribunale ha controllato idee, libertà 
di pensiero, autonomia di giudizio delle 
persone. Un controllo totalitario che ha 
creato una società oppressa e oscurantista». 

Il papa dice che gli storici non devono dare 
giudizi etici e che non bisogna lasciarsi con¬ 
dizionare dall'«emoti vita passionale». Pen- 
sasiapossibile? 

«Mi stupisco che il papa cerchi di emargina¬ 
re il discorso etico da quello storico: la storia 
va anche giudicata secondo un criterio mo¬ 
rale . Altrimenti avrebbero ragione tutti». 

Nell'enciclica «Fede e ragione» il papa cerca 
di riconciliare due campi che proprio l'In¬ 
quisizione aveva visto come nemici. Intra¬ 
vede qualche contraddizione? 

«Più d'una: innanzitutto, nell'enciclica il 
papa critica rilluminismo usando gli stru¬ 
menti critici propri deUTlluminismo, come 
i valori della libertà e della persona. Inoltre, 
mentre in "Fede e ragione" critica la ragione 
che non porta alla verità, nel discorso di og¬ 
gi richiede una ricerca storica, cioè la ragio¬ 
ne, per arrivare a dare un giudizio. Le con¬ 
traddizioni potrebbero essere superabili se 
il pontefice riconoscesse che la grande libe¬ 
razione intellettuale deUTlluminismo è sta¬ 
ta positiva anche per la Chiesa. Se ammet¬ 
tesse che sacralità e inviolabilità dei diritti 
dell'uomo sono anche alla base della visio¬ 
ne cristiana di oggi ». 


ROMANA PETRI 


Qi 

un ma 


ualche volta un roman¬ 
zo può (e meglio di un 
saggio) mettere a nudo 
Tale comune che pure se 
comune se ne sta nascosto 
nell'oscurità delTanima. È il 
caso di Come fratello e sorella 
di Sandra Petrignani (Baldini 
& Castoldi, pagine 202, lire 
24.000), dove il vero protago¬ 
nista è il grande dolore, quel¬ 
lo dato dalla perdita e subito 
dopo dalla mancanza di una 
persona molto amata. 

E se questa persona è il pro¬ 
prio fratello, se questa perso¬ 
na si è uccisa e se l'abbiamo 
amata carnalmente - perché 
così doveva essere per forte 
attaccamento al passato, a 
un'idea di amore che «veniva 
da un momento del tempo e 
dello spazio antecedente» - 
allora il dolore è assoluto, è 
quasi la genialità del dolore. 

Un dolore per mancanza è 
un alternarsi di quiete e di 
angoscia, la quiete sempre 
un'illusione, l'angoscia un 
soffocamento vero, «un sen¬ 
so di perdita del respiro», il 


Un amore assoluto è un dolore assoluto 

Nel nuovo libro di Sandra Petrignani una commovente storia tra fratello e sorella 



Come 
fratello 
e sorella 

di Sandra 
Petrignani 

Baldini e Castoldi 
pagine 202 
lire 24.000 


quale invece poi ritorna per 
riportarci a quella vita che or¬ 
mai è solo dolore. Sandra Pe¬ 
trignani non ci crede molto 
alla «dimenticanza», al passa¬ 
re del tempo che lenisce le 
pene, il tempo del passato è 
sempre lì nel presente, maga¬ 
ri possiamo «irrobustirci» per 
combatterlo un po' più ener¬ 
gicamente, ma la lacerazione 
si rimargina sempre in modo 
provvisorio, e in qualsiasi 
momento può tornare a but¬ 
tare fuori il suo sangue. 

È molto commovente e co¬ 
raggiosa questa bella storia 
d'amore tra fratello e sorella. 
Il lettore arriva al punto di 
compiangerli e comprenderli, 
si intenerisce di fronte alla lo¬ 
ro disperazione di bambini 
che tali vogliono restare in 
eterno, di adulti che nell'eu¬ 
foria della loro passione cer¬ 
cano sempre di ricostruire la 


tana, la cuccia, gli odori «su¬ 
daticci» di un'infanzia che 
non vogliono ammettere per¬ 
duta: «Volevo che gli dèi si 
dimenticassero di noi e di far¬ 
ci crescere». Richiesta natu¬ 


ralmente non ascoltata, per¬ 
ché entrambi, anche se in 
modo diverso, dovranno cre¬ 
scere: lei diventando madre 
grazie a un incontro della fa¬ 
talità, lui togliendosi la vita. 


Quella di Silvia e Corrado è 
una ricerca di perfezione, di 
un amore dato dall'essere 
sempre stati l'uno dell'altra. 

Il tema dell'infanzia è mol¬ 
to caro a Sandra Petrignani, e 


qui è più che mai convincen¬ 
te perché fa pensare a una 
strana possibilità di paralleli¬ 
smo: per esempio a un incon¬ 
tro d'amore che nasce sui 
banchi dell'asilo, un incontro 
che poi miracolosamente la 
vita non uccide. Chi avrebbe 
nulla da dire contro il matri¬ 
monio di un uomo e una 
donna che si conoscono dal¬ 
l'età di due o tre anni? Nessu¬ 
no avrebbe nulla in contra¬ 
rio, anzi, sarebbe visto come 
l'amore perfetto, senza le om¬ 
bre del passato, la fusione che 
non crollerà sotto i colpi del¬ 
la vita perché nulla può spez¬ 
zare ciò che è da sempre. Se 
sono fratello e sorella invece 
la gioia deve essere nascosta, 
e a forza di nasconderla di¬ 
venta grandissimo dolore, e 
pure se i momenti di felicità 
sono tanti, infiniti, e il dolore 
sempre uno e lo stesso, quel 


dolore le affoga le tante felici¬ 
tà, perché solo il dolore è pu¬ 
ro, e così, anche se unico e 
solo, inquina un esercito di 
tante felicità messe in fila. 

È interessante il diverso 
punto di vista di questo ro¬ 
manzo rispetto a un'altra 
grande opera sullo stesso te¬ 
ma (Un amore dei nostri tempi 
di Tommaso Landolfi). Se lì 
l'amore tra fratello e sorella 
era possibile soprattutto per¬ 
ché si incontravano da adul¬ 
ti, qui invece sembra che l'u¬ 
nico possibile rimpianto dei 
due sia semmai quello di non 
essere addirittura gemelli, 
concepiti nello stesso mo¬ 
mento, navigatori nello stes¬ 
so liquido amniotico e che 
insieme poi vengono al mon¬ 
do. Ed è bello il linguaggio di 
Sandra Petrignani, in perfetta 
armonia con i contenuti, vio¬ 
lento come un gioco d'infan¬ 
zia e alato come la fantasia 
dei bambini. Un linguaggio 
«goloso» avrebbe detto Gior¬ 
gio Manganelli che tanto 
l'apprezzava, un linguaggio 
che certamente lascerà ad¬ 
dosso al lettore molti sineste¬ 
tici odori e sapori. 
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l'Unità 


il Governo dell'Economia 7 Domenica 1 novembre 1998 


♦ L'intervento del ministro dell'Economia 
alla Giornata mondiale del risparmio 
«Governi e Bce, responsabilità comuni» 


♦ «Fortissima» l'intesa con i colleghi 
francese e tedesco per dare subito 
un forte impulso alla crescita 


+Due le ipotesi: obbligazioni straordinarie 
per finanziare le grandi infrastrutture 
o un diverso sistema di calcolo dei deficit 


IN 


PRIMO 


PIANO 


Ciampi ai banchieri centrali: più fiducia 

Tra Italia, Francia e Germania nasce un patto a tre per lo sviluppo e il lavoro 


ROMA Stop alla «guerra» tra go¬ 
verni e banchieri centrali d'Euro¬ 
pa. A due mesi dal decollo dell'eu¬ 
ro una rottura tra il potere politico 
e il potere monetario in Europa 
provocherebbe un danno grave 
alla stabilità. Il ministro dell'eco¬ 
nomia Carlo Azeglio Ciampi ha 
lanciato questo 
appello ai ban¬ 
chieri centrali 
europei per in¬ 
vitarli a non 
chiudersi in di¬ 
fesa, a non ve¬ 
dere in ogni 
idea che arriva 
da questa o 
quella capitale 
una minaccia 
al limite dell'e¬ 
versione mo¬ 
netaria. 

La credibilità della Bce, ha detto 
Ciampi intervenendo alla Gior¬ 
nata del Risparmio davanti ai ban¬ 
chieri italiani, è «un bene comune 
che va tutelato da tutti gli attori 
della politica economica». In pri¬ 
mo luogo dai governi. Ma autono¬ 
mia e indipendenza non possono 
essere intesi come separazione: tra 
governi e Bce ci deve essere innan¬ 
zitutto dialogo e il dialogo deve es¬ 
sere «equilibrato». Ciò che li divi¬ 
de sono solo le funzioni perché «la 


responsabilità politica degli even¬ 
ti economici in Europa è comu¬ 
ne». Ignorare questo fatto è una 
«ricetta sicura di confusione, di 
conflitto, di danno al benessere 
collettivo». 

La decisione di Ciampi di af¬ 
frontare esplicitamente la Bce è 
maturata negli ultimi giorni con 
l'aggravarsi delle tensioni che non 
si sono mai smorzate da quando 
sono arrivati al potere i socialde¬ 
mocratici in Germania e l'Europa 
(nove su governi sugli 11 sono di 
sinistra o di centro-sinistra) ha 
messo al centro dell'agenda politi¬ 
ca due obiettivi: il sostegno alla 
crescita economica e la creazione 
di nuovi posti di lavoro, il coordi¬ 
namento più stretto delle politi¬ 
che economiche allo scopo di rie¬ 
quilibrare il potere della Bce. Le 
pressioni francesi, tedesche e ita¬ 
liane per il radicale cambiamento 
delle priorità, l'idea di utilizzare le 
riserve in eccesso delle banche 
centrali per sostenere la crescita, 
gli strattonamenti del ministro 
delle finanze tedesche Lafontaine 
per la riduzione dei tassi oltre l'at¬ 
tuale livello franco-tedesco del 
3,30%, l'intesa tra Lafontaine e il 
ministro francese Strauss-Kahn di 
definire delle zone «target» per 
mantenere l'euro non sopravva¬ 
lutato rispetto al dollaro, tutto 


questo viene visto a Francoforte 
come a un attacco al ruolo della 
Bce. Secondo Ciampi è arrivato il 
momento della tregua. 

I governi hanno molta fretta. 
Ciampi, Lafontaine e Strauss- 
Kahn hanno consolidato il patto 
per una proposta comune. «L'in¬ 
tesa fra i tre mi¬ 
nistri è fortissi¬ 
ma», dice una 
fonte autore¬ 
vole. Durante i 
contatti fra i tre 
ministri per il 
documento del 
G7 sulle misure 
anti-crisi, è 
emersa la vo¬ 
lontà di proce¬ 
dere spedita- 
mente. E stato 
messo in cantiere un incontro che 
si terrà nelle prossime settimane. 
Obiettivo: definire le proposte per 
dare una spinta alla crescita eco¬ 
nomica. La prima ipotesi è quella 
di una emissione speciale di obbli¬ 
gazioni europee per finanziare i 
progetti di reti infrastrutturali eu¬ 
ropee (Trans European Ne¬ 
tworks). La seconda ipotesi, sulla 
quale si sta concentrando l'atten¬ 
zione in questi ultimi giorni, è 
quella di sottrarre gli investimenti 
pubblici dal calcolo del deficit fi¬ 


scale. È una vecchia idea del fran¬ 
cese Giscard D'Estaing rilanciata 
dal commissario europeo Mario 
Monti. Si tratta dell'applicazione 
della cosiddetta «golden rule», let¬ 
teralmente regola d'oro, in base al¬ 
la quale l'indebitamento pubbli¬ 
co viene ammesso solo se copre in¬ 
vestimenti e spesa corrente (sti¬ 
pendi, pensioni, eccetera). Gli in¬ 
vestimenti, infatti, creano una 
redditività differita nel tempo, 
non producono debito che ricade 
sulle generazioni future. Secondo 
Monti il Trattato di Maastricht 
rende praticabile questa strada, 
basta applicarlo in modo non do¬ 
gmatico. Monti ha recentemente 
consigliato i suoi colleghi e il pre¬ 
sidente della Commissione a non 
farsi scalzare dagli avvenimenti 
difendendo posizioni «ortodos¬ 
se» mentre si sta imponendo un 
dibattito politico sempre più «ete¬ 
rodosso» in un contesto di peggio¬ 
ramento delle condizioni econo¬ 
miche. Un'altra ipotesi è quella di 
considerare ai fini del calcolo del 
deficit solo la parte strutturale al 
netto degli effetti del ciclo econo¬ 
mico (che fa diminuire o aumen¬ 
tare entrate e spese). Per l'Italia, sul 
2,6% di deficit in rapporto al pro¬ 
dotto, il ciclo economico pesa per 


■ STOP ALLA 
DIFFIDENZA 
Il conflitto tra 
politici e Bce 
è per Ciampi 
ricetta sicura 
di confusione e 
danno collettivo 


■ L’IDEA DI 
GISCARD 
Favorire spese 
per investimenti 
pubblici 
sottraendole 
dal calcolo 
del fabbisogno 


IL PUNTO 


E ADESSO IL TESORO OFFRE LA PACE ANCHE A FAZIO 


ANTONIO POLLIO SALIMBENI 



E il giorno delle smentite, de¬ 
gli stupori, dei riawicina- 
menti esibiti. Ciampi fa lo 
gnorri: «Polemiche non fondate 
sono seccanti perché veramente 
inutili». Il governatore Fazio tira 
dritto e non parla con giornalisti. 
La sua opinione è ormai nota: l'I¬ 
talia si trova poco oltre metà del 
guado. D'Alema nega di essere in 
rotta di collisione con Ciampi e se 
la prende con il giornalismo da 
buco della serratura. Tra mmori, 
illazioni e mezze verità, prevale la 
concitazione e non sorprende che 
gli stessi protagonisti di un con¬ 
fronto politico infiammato (non 
solo perché riflesso nei titoli dei 
giornali) ne temano le conseguen¬ 
ze. Proviamo a ricapitolare che co¬ 
sa è accaduto negli ultimi quattro 
giorni. 

1) È sempre più evidente la dif¬ 
ferenza radicale di giudizio sulla 
politica economica tra il governo 
e la Banca d'Italia. Ieri, Ciampi ha 
sostenuto che «gli ostacoli agli in¬ 
vestimenti sono stati in gran parte 
rimossi perché i conti pubblici so¬ 
no in equilibrio, i tassi di interesse 


sono scesi, privatizzazioni e dere¬ 
golamentazioni sono nei fatti e 
nei programmi di governo, il cari¬ 
co fiscale sulle imprese è stato ri¬ 
dotto». Dallo stesso podio della 
Giornata del Risparmio dal quale 
ha parlato Ciampi, il governatore 
ha sostenuto invece che l'econo¬ 
mia italiana cresce meno delle al¬ 
tre a causa di «fattori che scorag¬ 
giano l'attività di investimento». 
Queti fattori sono: i contratti na¬ 
zionali di lavoro e i relativi oneri 
previdenziali e fiscali rendono an¬ 
ti-economiche «larghe fasce» di 
attività produttiva; la scarsa pro¬ 
pensione delle imprese a investire 
nonostante costi di finanziamen¬ 
to contenuti; l'assenza di prospet¬ 
tive certe di riduzione nel medio 
termine «delle più importanti 
componenti della spesa pubblica 
corrente e del carico fiscale». Chia¬ 
ro il riferimento alle pensioni. 
Tutto questo, dice Fazio, spinge le 
imprese a traslocare dall'Italia. 

2) D'Alema sta procedendo con 
i piedi di piombo attento a confer¬ 
mare le strategie economiche del 
governo Prodi. Con la finanziaria 


da approvare non può permettersi 
passi falsi. Quando si trova all'e¬ 
stero o interviene su argomenti di 
politica europea, accentua note¬ 
volmente i toni della svolta di sini¬ 
stra impressa con l'ultimo vertice 
dei 15 : pari dignità tra politiche di 
sviluppo e stabilità macroecono¬ 
mica, riequilibrio dei poteri nel ri¬ 
spetto dell'indipendenza dei ban¬ 


chieri centrali. Ieri ha commenta¬ 
to così il piano anti-crisi del G 7: «Si 
tratta di un impegno contro la re¬ 
cessione dei Grandi, qualcosa di 
più di un patto di stabilità o anti- 
inflazione». Come dire: se anche il 
G 7 è più avanti della Banca centra¬ 
le europea... Mentre Ciampi esalta 
l'ottimismo della volontà, D'Ale¬ 
ma concede al governatore delle 



Il ministro del Tesoro Carlo Azeglio Ciampi. A sinistra Antonio Fazio 


ragioni evocando addirittura il ri¬ 
schio di recessione. Il contrario di 
quanto sostiene Ciampi. Sulla 
flessibilità del lavoro e del salario, 
la sintonia con Fazio sembra per¬ 
fetta. Ma al governatore D'Alema 
non concede 
strappi sulle 
pensioni o per 
arrivare al pa¬ 
reggio di bilan¬ 
cio prima del 
momento in 
cui si userà sul 
serio l'euro. Or¬ 
mai prevale 
una interpreta¬ 
zione anti-do¬ 
gmatica del 
patto di stabili¬ 
tà, cosa sulla quale inevitabilmen¬ 
te sfuma la sintonia con Fazio. 

3) Il richiamo di Ciampi ai ban¬ 
chieri centrali è un'offerta di armi¬ 
stizio condivisa da Palazzo Chigi. 
Potrebbe far uscire il braccio di fer¬ 
ro govemi-Bce dall'«impasse» con 
riflessi positivi anche in Italia. È 
comunque sbagliato considerare 
le polemiche di casa nostra un ca¬ 


so di conflitto istituzionale. Certa¬ 
mente pesa il recente passato sin¬ 
tetizzato nella formula: Fazio ha 
dato a D'Alema ciò che non ha da¬ 
to a Prodi, cioè la riduzione del tas¬ 
so di sconto. Ma le divergenze di 
valutazione sul ciclo e sulla veloci¬ 
tà e la radicalità delle misure di po¬ 
litica economica non sono la stes¬ 
sa cosa di una rottura istituziona¬ 
le. Una rottura può prodursi, inve¬ 
ce, a livello europeo. Rottura fon¬ 
data su sospetti e sindrome di ac¬ 
cerchiamento (della Bce) che ri¬ 
schiano di essere profondi e dura¬ 
turi. Tra i banchieri centrali regna 
un gran nervosismo e questo è an¬ 
che il segno della loro difficoltà a 
far fronte contemporaneamente a 
tre eventi non previsti: una con¬ 
giuntura che rischia di peggiorare; 
il fatto che tocca a una maggioran¬ 
za di governi di sinistra o di cen¬ 
tro-sinistra far decollare la moneta 
unica in una situazione nella qua¬ 
le il nemico non è l'inflazione, ma 
è il rallentamento economico, la 
deflazione; un mutamento radi¬ 
cale dell'agenda politica europea 
di fatto già compiuto. 


I IL NODO 
DELL’EURO 
Non c’è un vero 
conflitto 
istituzionale 
La frattura può 
prodursi 
con la Bce 


BUNDESBANK 

Si prepara il cambio 
tra Welteke 
e Hans Tietmeyer 

ROMA. Nessuna conferma ufficiale 
(anzi, una flebile smentita del ministe¬ 
ro delle Finanze) ma ormai pare che 
non ci siano più dubbi: la Bundesbank, 
dall’anno prossimo, avrà un nuovo 
presidente. A Hans Tietmeyer, 60 an¬ 
ni, dovrebbe subentrare Ernst Welte¬ 
ke, attualmente a capo della Banca 
centrale del Land dell’Assia e, in que¬ 
sta veste, già nel consiglio della BuBa. 
Welteke, il cui nome circola in verità 
già da qualche settimana, è conside¬ 
rato esponente di una linea meno rigi¬ 
da e «monetarista» di quella rappre¬ 
sentata da Tietmeyer e, a differenza di 
quest’ultimo di cui sono note le simpa¬ 
tie politiche per il centro-destra, si ri¬ 
tiene che sia più vicino alla Spd. Se¬ 
condo quanto scriverà lo «Spiegel» in 
edicola domani, anzi, la sua nomina 
sarebbe fortemente voluta dal nuovo 
ministro federale delle Finanze Oskar 
Lafontaine. Questi, secondo il parere 
di alcuni commentatori di politica 
economica, con l’ascesa di Welteke al 
vertice della Bundesbank centrereb¬ 
be un doppio obiettivo: avereal vertice 
della Banca centrale tedesca un uomo 
più sensibile ai fatti sociali e alle ragio¬ 
ni deN’economia di quanto lo fosse 
l’attuale presidente e ottenere che al¬ 
meno uno dei due posti tedeschi nel 
board della Bce venga occupato dal¬ 
l’esponente di un indirizzo «ragione¬ 
vole» (l’altro consigliere è Otmar Is- 
sing, considerato un tipico rappresen¬ 
ta nte delle rigidità à laTietmeyer). 

Le indiscrezioni dello «Spiegel», 
che ieri sera erano state già riprese da 
diverse agenzie specialistiche, non 
mancheranno di rinfocolare le pole¬ 
miche intorno ai primi passi da mini¬ 
stro di Oskar Lafontaine, contro il qua¬ 
le, tanto per cominciare, ha sparato a 
zero, ieri, anche il capo del governo 
bavarese Edmund Stoiber. L’espo¬ 
nente della Csu ha messo in guardia il 
ministro delle Finanze, e tutto il gover¬ 
no rosso-verde, dall’adozione di una 
linea che comprometta la «cultura 
della stabilità» che, secondo Stoiber, 
andrebbe assolutamente garantita 
proprio a cominciare dall’assetto al 
vertice della Bundesbank. 

Altre polemiche contro Lafontaine 
sono venute ieri, da ambienti dell’In¬ 
dustria e del mondo finanziario, in re¬ 
lazione alla proposta, abbozzata dal 
ministro delle Finanze, di un sistema 
di fissazione dei cambi tra le grandi 
aree monetarie mondiali (Euro, dolla¬ 
ro e yen). Sempre ieri Schròder, che 
nei giorni scorsi aveva invitato Lafon¬ 
taine alla prudenza, ha dichiarato co¬ 
munque che l’indipendenza delle ban¬ 
che centrali va certo garantita, ma 
che esse debbono tener conto della si¬ 
tuazione economica in cui agiscono. 


LE INTERVISTE 


«Sì, la recessione è possibile» 

Lombardini: D'Alema ha fatto bene a parlarne 


«Preoccupati, ma senza panico» 

Baldassarri: contro la crisi l'Europa fa ancora poco 


ROMA Recessione sì. E globale. Però so¬ 
no tante le cose che si possono fare per 
innestare la ripresa. Siro Lombardini, 
ex ministro, economista e presidente 
della Banca Popolare di Novara, spera 
che il premier riesca, in questi primi 
100 giorni di governo, ad aggredire il 
problema dei problemi: gli sprechi nel¬ 
la pubblica amministrazione. 

Professore, D'Alema ha fatto bene a par¬ 
lare di rischio recessione? 

«Certo. Gli Usa non stanno bene, il 
Giappone c'è dentro fino al collo, il 
Brasile sta per esplodere. È ovvio che si 
ripercuote anche sul nostro Paese». 

Cosa si deve fare? 

«Avere un orizzonte di due/tre anni. 
Non si possono prescrivere terapie che 
curano l'immediato. Non a caso Ciam¬ 
pi parla di programmazione». 

Sulla possibilità di ripresa dell'econo¬ 
mia Ciampi sembra ottimista.... 

«Sì, Ciampi è molto più ottimista di 
D'Alema ma io, in questo momento, 
mi sento più vicino alle posizioni di 
D'Alema. Anche perché sono dell'awi- 
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È meglio non 
illudere la gente 
La prima ricetta 
stop agli sprechi 
nella pubblica 
amministrazione 

“IT 

so che è meglio avere delle sorprese po¬ 
sitive che non negative, soprattutto in 
una situazione molto tesa. Illudere la 
gente può essere pericoloso». 

Da dove si inizia per salvare l'economia 
nazionale? 

«Ci sono tantissime cose da fare. Prima 
su tutte scovare le inefficienze della 
pubblica amministrazione. Se faccia¬ 
mo un'analisi per capitoli di spesa, mi¬ 


nistero per ministero, troviamo tutti 
gli sprechi». 

Però partono 5.000 assunzioni nel pub¬ 
blico impiego.... 

«Bisogna vedere come si fanno. Se ser¬ 
vono a migliorare l'efficienza del siste¬ 
ma, è un costo che si ripaga da solo. 
Pensiamo agli insegnanti: se aumen¬ 
tarne il corpo significa offrire una scuo¬ 
la migliore, ne vale la pena. Una scuola 
più efficiente è un vantaggio che poi si 
può anche far pagare, in parte, alle fa¬ 
miglie. Poi c'è la promozione dei nostri 
prodotti all'estero, la valorizzazione 
delle risorse turistiche del Sud. Per que¬ 
sto si parla di programmazione ». 

La sfida alla recessione passa dal lavoro? 
«Sì, ma anche dai lavori pubblici. Ci so¬ 
no tante cose da fare in Italia». 

La riforma delle pensioni dovrebbe già 
stare nel programma di governo? 

«Si dovrebbe iniziare da subito a 
sganciare alcune situazioni nuove dal 
capitolo generale. Ma è ovvio che il 
problema non sono solo le pensioni». 

Si.Bi. 



SILVIA BIONDI 

ROMA Recessione, onenda parola per di¬ 
re che stiamo andando indietro. Appena 
entrati in Europa, ecco scoppiare la bom¬ 
ba. Il rischio c'è. Mario Baldassarri, econo¬ 
mista e docente alla Sapienza, ne è più 
che convinto. 

Professore, siamo in un'economia a ri¬ 
schio recessione? 

«Certamente, se n'è accorto anche il G7. Do¬ 
po tante chiacchere ha prodotto un docu¬ 
mento concreto. Come dissi tempo fa, ci so¬ 
no tre cose da fare con un'economia inter¬ 
nazionale così in bilico. Gli Usa devono tira¬ 
re fuori i soldi, ed ora lo faranno. Il Giappone 
deve riformare strutturalmente il suo siste¬ 
ma ed anche questo sta avvenendo. La terza 
cosa, purtroppo, continua a mancare: l'im¬ 
pegno dell'Europa». 

Ma non può bastare un appello a spinge¬ 
re la molla della ripresa... 

«No. Dobbiamo porci il problema di quale 
sviluppo e quale occupazione possiamo 
avere con quest'Europa dove lo Stato con- 
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Ciampi fa bene 
a non essere 
pessimista 
C'è anche 
un problema 
di aspettative 
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frolla ancora metà dell'economia. Italia, 
Germania e Francia (l'Inghilterra no perché 
c'è stata la Thatcher) assorbono metà delle 
risorse nazionali per fare spesa pubblica. 
Con scopi nobili, per carità: giustizia socia¬ 
le, redistribuzione del reddito, sistema pen¬ 
sionistico, garanzie sul mercato del lavoro. 
Ma quale risultato otteniamo su investi¬ 
menti, sviluppo e occupazione? Siamo 
un'economia che corre con un polmone so¬ 


lo». 

Allora, cosa dovremmo fare? 

«Ristrutturare il bilancio pubblico. Solo che 
per farlo il governo deve avere un orizzonte 
temporale almeno di tre, cinque anni. Dob¬ 
biamo chiederci se riusciamo a rimetterci in 
sesto, avere quattro o cinque anni di crescita 
al 3%, fare le riforme sulla spesa corrente, li- 
berarere trentamila miliardi di risorse per 
modernizzare il Paese ed abbassare in modo 
consistente la pressione fiscale». 

Però si assume nel pubblico impiego e 
nonsiaffronta la riforma pensioni. 

«Le cinquemila assunzioni lasciamole alla 
pietà collettiva. Abbiamo 3 milioni di disoc¬ 
cupati, questo è il punto. Quanto alle pen¬ 
sioni, ok. Non è in agenda. Ma nei prossimi 
anni?». 

Lei sembra pessimista. Il ministro Ciam¬ 
pi le sembra troppo ottimista? 

«No, Ciampi giustappunto fa il ministro del 
Tesoro. Se si cospargesse la testa di cenere 
non se ne uscirebbe più. C'è anche un pro¬ 
blema di aspettative di mercato che non 
vanno ignorate». 
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♦ Clinton riunisce i suoi consiglieri: 

«La situazione è molto seria» 
Preoccupazione anche a Londra e a Parigi 


♦Lo scorso febbraio Annan strappò 
un accordo al dittatore 
ma oggi un'altra trattativa sarebbe difficile 


♦ il regime di Baghdad pretendeva 
la fine senza condizioni dell'embargo 
ma gli Usa si sono opposti strenuamente 


IN 


PRIMO 


PIANO 


Tensione in Irak, Saddam rompe con l'Onu 

Il rais vieta agli ispettori di lavorare. Condanna unanime del Consiglio di sicurezza 



Un militare irakeno di guardia all’edificio che ospita la delegazione delle Nazioni Unite Kheiber/Reuters 


TONI FONTANA 

ROMA Saddam «rilancia» nella 
pericolosissima partita con l'Onu 
e gli americani. Il Consiglio del co¬ 
mando della rivoluzione e i capi 
del Baath, il partito unico irache¬ 
no, hanno deciso di troncare ogni 
rapporto con gli ispettori delle Na¬ 
zioni Unite, vietando il loro lavo¬ 
ro. Immediata la reazione di Wa¬ 
shington che ha definito «seria» la 
faccenda. 

Clinton ha riunito i consiglieri 
per la sicurezza nazionale, britan¬ 
nici e francesi si dicono preoccu¬ 
pati e l'Onu ha convocato d'ur¬ 
genza il consiglio di sicurezza che 
in serata ha condannato all'una¬ 
nimità la «flagrante violazione» 
delle risoluzioni delle Nazioni 
UnitedapartediBaghdad». 

Inizia dunque una nuova crisi 
dagli sviluppi imprevedibili. In 
febbraio, quando l'accordo tra 
Saddam e Kofi Annan ha posto fi¬ 
ne alla grave crisi cominciata con 
l'espulsione degli ispettori, Clin¬ 
ton aveva messo in chiaro che al¬ 
tre future violazioni sarebbero sta¬ 
te punite senza esitazioni. 

Non è tuttavia scontato che la 
situazione precipiti. Saddam in¬ 
fatti, pur lanciando una provoca¬ 
zione in grande stile, non si è spin¬ 
to alle estreme conseguenze cac¬ 
ciando gli ispettori dell'Unscom 
da Baghdad, e si è «limitato» a 
bloccare ogni collaborazione e 
quindi ad impedire ogni attività, 
dal momento che gli emissari del- 
l'Onu si muovono solo quando gli 
iracheni aprono le porte dei mini¬ 
steri e degli stabilimenti sospetti. 

La mossa irachena era nell'aria 
da alcuni giorni. Il 5 agosto scorso 
gli iracheni hanno deciso di limi¬ 
tare la collaborazione con gli 
ispettori adducendo i soliti argo¬ 


menti. Il capo dell'Unscon, l'au¬ 
straliano Richard Butler, viene de¬ 
finito dagli iracheni «una spia de¬ 
gli americani e di Israele» e sette 
anni dopo la guerra del Golfo Ba¬ 
ghdad pretende la fine senza con¬ 
dizioni dell'embargo imposto in 
seguito all'invasione del Kuwait. 
Russia e Cina e, più sfumatamen¬ 
te, la Francia, si sono schierate per 
la fine delle sanzioni, ma gli ame¬ 
ricani si oppongono ed esigono la 
distruzione delle armi che l'Irak, a 
loro giudizio, nasconde. E proprio 
ieri al consiglio di sicurezza dell'O- 
nu era stata definita una posizione 
frutto delle mediazioni tra i Gran¬ 
di. L'ambasciatore britannico Je¬ 
remy Greenstock in una lettera in¬ 
dirizzata a Kofi Annan ha propo¬ 
sto la «revisione globale» dei rap¬ 
porti con l'Irak. 

Il riesame delle relazioni, nel 
programma concordato dai 15 
membri del Consigli di sicurezza, 
doveva svolgersi in due fasi: dap¬ 
prima doveva riguardare il disar¬ 
mo e quindi la distruzione delle 
armi nascoste, la seconda gli altri 
contenziosi aperti come ad esem¬ 
pio quello sul pagamento dei dan¬ 
ni di guerra. 

L'Onu nella sostanza propone¬ 
va a Saddam una sorta di «esame 
finale», ma senza per questo acco¬ 
gliere la richiesta irachena di porre 
fine alle sanzioni. Saddam, per 
reazione, ha subito riunito i capi 
del regime ai quali ha in breve im¬ 
posto l'approvazione di un ordine 
del giorno. La collaborazione con 
gli ispettori viene sospesa fino a 
quando resteranno in vigore le 
sanzioni. L'Irak pretende inoltre 
che Butler venga «licenziato con 
fermezza» per rimodellare la com¬ 
missione degli ispettori in modo 
da renderla «professionale e neu¬ 
trale» Baghdad prosegue invece la 
collaborazione con l'Aiea, l'agen¬ 


zia internazionale per l'energia 
atomica che in passato ha «assol¬ 
to» il regime di Saddam. Queste 
stesse richieste erano state avanza¬ 
te dagli iracheni nel febbraio scor¬ 
so con il risultato di scatenare una 
durissima reazione degli america¬ 
ni e solo la miracolosa spedizione 
di Annan a Baghdad ha scongiura¬ 
to un conflitto. 

Saddam intende affrontare un 
nuovo braccio di ferro? Di certo ha 
subito ottenuto il risultato di alza¬ 
re notevolmente la tensione. Alla 


Casa Bianca si è svolta una riunio¬ 
ne del consiglio nazionale che è 
stata presieduta dal consigliere di 
Clinton Sandy Berger e subito Wa¬ 
shington ha definito «una cosa se¬ 
ria» la crisi innescata dagli irache¬ 
ni. A Londra il Foreign Office ha 
diffuso che tra l'altro recita: «l'Irak 
si fa ancora scherno delle risolu¬ 
zioni dell'Onu e delle intese sotto- 
scritte con il segretario generale 
Kofi Annan». Anche la Francia, so¬ 
litamente attenta a non rompere i 
rapporti con Baghdad, ha «deplo¬ 


rato» con forza l'inizitiva di Sad¬ 
dam. 

Il portavoce del segretario gene¬ 
rale Kofi Annan, Fred Eckhard, po¬ 
che ore prima delle riunione del 
consiglio di sicurezza, ha precisa¬ 
to che secondo le informazioni in 
possesso dell'Onu gli ispettori 
non verranno per ora espulsi dal'I- 
rak. E ciò è decisivo perchè finché 
gli inviati Unscom restano a Ba¬ 
ghdad, la possibilità di un avviare 
una trattatativa diplomatica resta 
teoricamente aperta. 


Sette anni 
di contrasti 
e di minacce 

I contrasti tra Saddam e l’Onu du¬ 
rano da sette anni. Ecco le date 
principali: il 7 ottobre 1997 gli 
ispettori Onu riferiscono al Consi¬ 
glio di Sicurezza che l’Irak rifiuta di 
rivelare nei dettagli i programmi di 
armamenti. Il 29 ottobre il governo 
di Baghdad annuncia il divieto di 
ispezioni agli esperti americani 
che accusa di spionaggio e dà loro 
una settimana di tempo per lascia¬ 
re il territorio iracheno. Il 13 no¬ 
vembre il governo iracheno decide 
che tutti gli ispettori americani de¬ 
vono lasciare immediatamente il 
Paese e il capo degli ispettori, Ri¬ 
chard Butler, dà ordini a quasi tutti 
i collaboratori di ripartire. Il 14 no¬ 
vembre il presidente degli Stati 
Uniti Bill Clinton ordina alla por¬ 
taerei George Washington di diri¬ 
gere verso il Golfo Persico. Il 20 
novembre l’Irak accetta una pro¬ 
posta della Russia che consente 
agli ispettori statunitensi di torna¬ 
re subito in territorio iracheno; il 
governo di Mosca si impegna a 
adoperarsi per arrivare alla revoca 
delle sanzioni imposte dall’Onu. Il 
27 gennaio di quest’anno Clinton 
intensifica la pressione su Ba¬ 
ghdad e ammonisce Saddam Hus¬ 
sein a «non sfidare la volontà del 
mondo». Il 23 febbraio un nuovo 
attacco anglo-americano contro 
l’Irak è scongiurato dal segretario 
generale delle Nazioni Unite Kofi 
Annan, il quale riesce a conclude¬ 
re un’intesa con Saddam che auto¬ 
rizza infine le ispezioni ai siti presi¬ 
denziali. 


110 esperti 
per controllare 
il disarmo 

L’Unscom è la Speciale commis¬ 
sione delle Nazioni Unite incari¬ 
cata di verificare che il regime di 
Saddam Hussein elimini tutte le 
sue armi di distruzione di massa e 
abbandoni tutti i programmi di 
armamento chimici, batteriologi¬ 
ci e nucleari. La commissione è 
stata creata dal Consiglio di Sicu¬ 
rezza delle Nazioni Unite nel 
1991, per verificare l’attuazione 
del capitolo fondamentale sul di¬ 
sarmo contenuto nell’accordo di 
cessate il fuoco stipulato alla fine 
della guerra del Golfo e i cui ter¬ 
mini sono stati fissati nella risolu¬ 
zione 687 del Consiglio di Sicu¬ 
rezza Onu, il 3 aprile 1991. La 
commissione è stata diretta per 
molti anni dallo svedese Rolf 
Ekeus. Attualmente l’Unscom è 
diretta dall’australiano Richard 
Butler. In Irak l’Unscom ha una 
missione di 110 uomini: quaran¬ 
ta sono ispettori provenienti da 
vari paesi, in massima parte occi¬ 
dentali. Altri quaranta sono avia¬ 
tori cileni incaricati di pilotare gli 
elicotteri della Commissione. I re¬ 
stanti sono impiegati ammini¬ 
strativi e logistici. 

L’Unscom deve anche fungere 
da supporto per l’Agenzia inter¬ 
nazionale dell’Energia Atomica 
(Aiea) incaricata di impedireall’l- 
rak di intraprendere un program¬ 
ma nucleare bellico. Il parere del- 
l’Unscom è determinante perché 
l’Onu possa togliere le sanzioni 
imposte all’lrak dopo l’invasione 
del Kuwait, nell’agosto del 1990. 
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La ricerca è sostenuta per il 90% dall'industria farmaceutica. 
Ma come si sostiene l'industria farmaceutica? 


Farmindustria 
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FIRENZE 

Colla nelle serrature 
Un centinaio di negozi 
«sigillati» per ore 


MESSINA 

Molestatore respinto 
si tagliai testicoli 
e li consegna ai medici 


NAPOLI 

Stanziati 492 miliardi 
per il disinquinamento 
del fiume Sarno 


Nuova arma contro il cancro al seno 
Via libera in Usa a farmaco preventivo 


U n centinaio di negozi del centro 
di Firenze, compresi quelli delle 
principali «griffe», ha dovuto ri¬ 
tardare l’apertura di alcuneore 
ieri mattina perché le serrature 
erano state incollate. Forse si 
tratta delfrutto di una «brava¬ 
ta», come sostengono gli inve¬ 
stigatori, di un gruppo di teppi¬ 
sti checontemporaneamente, e 
quindi in gran fretta, hanno in¬ 
serito pezzi di filo di ferro ecolla 
nella serraturedelle porte d’in¬ 
gresso. A sostegno di questa 
ipotesi ci sono la coincidenza 
con Halloween e il fatto chea Fi¬ 
renze, tra l’altro, è in corso un 
raduno goliardico. 


H a legato i testicoli con un laccio 
emostatico, ha preso un anti¬ 
biotico ogni sei oree alla fine, 
dopo una notte insonne, li ha re¬ 
cisi con precisione con una la¬ 
metta. Poi si è presentato ai me¬ 
dici del reparto di urologia del¬ 
l’ospedale Sant’And rea di Bar¬ 
cellona Pozzo di Gotto reggen¬ 
doli in una mano: «Teneteli - ha 
detto - a me non servono più». 
Un gesto di lucida follia autole¬ 
sionista compiuto, dopo che 
una donna l’aveva denunciato 
per molestie, da un uomo di 42 
anni, ausiliario nella Ausi della 
città del Messinese, ma laurea¬ 
to in veterinaria. 


C irca 492 miliardi di lire stanziati 
per il disinquinamento del fiu¬ 
me Sarno, il più inquinato d’Eu- 
ropa, sono stati sbloccati esa- 
rannodisponibili quando sarà 
espletata la gara internazionale 
per la realizzazione di quattro 
depuratori. È stata consegnata 
- afferma il prefetto di Napoli, 
Giuseppe Romano - la progetta¬ 
zione esecutiva dei depuratori 
diSant’Antonio Abate-Scafati, 
Poggiomarino-Striano, Angri- 
S. Marzano-S. Egidio Montalbi- 
noeNocera Superiore, peruna 
popolazione equivalente di cir¬ 
ca 1 milione e200.000 perso¬ 
ne. 


ROMA Una speranza in più per le donne a rischio di svi¬ 
luppare un tumore al seno: la Food and Drug Admini- 
stration ha dato il via libera alla vendita negli Stati Uniti 
(ma è facilmente prevedibile che presto verranno prese 
analoghe decisioni anche dalle autorità sanitarie euro¬ 
pee) di un farmaco a base di tamoxifene capace di con¬ 
trastare con notevole efficacia il formarsi di tumori 
estrogeno-dipendenti. Conosciuta e utilizzata da diver¬ 
si anni per la cura di questo tipo di tumore, che in tutto il 
mondo è la seconda causa di morte per le donne, la so¬ 
stanza si è dimostrata capace di prevenire l'insorgenza 
della malattia nelle donne a rischio per fattori ereditari 
o per essere già state precedentemente colpite dal male. 
Ad attestarlo è il più vasto studio di questo tipo mai rea¬ 
lizzato, che ha coinvolto per alcuni anni 37.000 donne 
in 15 paesi, Italia compresa: «Indipedentemente dall'e¬ 
tà - afferma l'epidemiologo Richard Peto, dell'universi¬ 
tà di Oxford -, questa terapia permette di salvare una 


donna su sei da una ricaduta e una donna su dodici dalla 
morte. Nelle donne più anziane questo farmaco sta già 
risparmiando un maggior numero di vite rispetto a 
qualsiasi altro antitumorale; ora si tratta di riuscire a cu¬ 
rare anche quelle più giovani». La cura con tamoxifene 
non presenta i pesantissimi effetti collaterali immediati 
tipici della chemioterapia. Ma, a lungo andare, in alcuni 
casi può provocare embolie polmonari e tumori dell'u¬ 
tero, con un caso di morte - riferisce lo studio di Peto - 
ogni 30 donne salvate. Motivo di più - dice Paola Mosco¬ 
ni, del Forum italiano Europa donna - perché i medici 
forniscano alle candidate alla cura delle informazioni 
chiare e complete, in forma scritta, in modo da poter es¬ 
sere valutate con calma e discusse con i propri cari. Esat¬ 
tamente quanto raccomanda la Fda, la cui decisione - af¬ 
ferma la ministro della Sanità degli Usa, Donna Shai ala - 
«garantisce una importante nuova opzione per alcune 
donne particolarmente ad alto rischio ». 



Un solo sei da record, ma con cento vincitori 

SuperEnalotto, i 63 miliardi vanno a Peschici grazie a un maxi-sistema collettivo 



«L’assalto» degli scommettitori a una ricevitoria romana Monteforte/Ansa 


IL CASO 


Ora il lotto nero scommette sul sei 


GIUSEPPE VITTORI 

ROMA Stavolta c'è un vincitore, 
anzi una cooperativa di vincitori. 
Sarebbero ben cento - secondo Lu¬ 
crezia Delli Mutti, felicissima mo¬ 
glie del titolare dell'edicola-carto- 
leria «Millecose» di Peschici, in 
provincia di Foggia, dove è stata 
giocata la schedina - i neo-Papero- 
ni che, avendo giocato tutti insie¬ 
me un sistema costato poco meno 
di due milioni e mezzo contenen¬ 
te la sestina giusta, si spartiranno il 
premio record di 63 miliardi e 327 
milioni, più gli «spiccioli» (milio¬ 
nari) frutto delle combinazioni 
minori azzec¬ 
cate. 

Vincitori e 
parenti, amici, 
curiosi e invi¬ 
diosi hanno 
passato la sera¬ 
ta e buona par¬ 
te della notte 
festeggiando la 
vincita in piaz¬ 
za a Peschici. 

Una vincita 
che, parados¬ 
salmente, mentre frantuma tutti i 
record precedenti, nello stesso 
tempo redistribuisce «democrati¬ 
camente» una cifra colossale tra 
parecchiepersone. 

Se nel centro garganico la festa 
impazza, anche altrove c'è motivo 
per stappare spumante: quella di 
ieri è stata una giornata da record, 
non solo per il jackpot da 63 mi¬ 
liardi e 327 milioni, ma anche per 
un 5 + uno che farà incassare al 
vincitore 10 miliardi e 174 milio¬ 
ni. La schedina, giocata presso il 
bar di Camillo Pesce in via Italia 
135 a Muggiò, in provincia di Mi¬ 
lano, era una caratura da 60.200li¬ 
re divisa in cinque (forse un siste¬ 
ma tra amici) e ha centrato, oltre al 
5 + 1,3 cinque, 30 quattro, 40 tre. 
Ieri sera dopo la notizia della vitto¬ 
ria al bar rispondeva la signora Da¬ 


niela, moglie del titolare: «Ho rice¬ 
vuto molte telefonate, abbiamo 
brindato con dello spumante, ma 
non ho idea di chi possa essere il 
vincitore, perché ha giocato tal¬ 
mente tanta gente che è difficile 
anche solo ipotizzarlo». 

Il montepremi complessivo 
della giornata di ieri è stato pari a 
quasi 51 miliardi, oltre 183 milio¬ 
ni di combinazioni giocate. Fran¬ 
tumati, ancora una volta, i record 
che erano stati stabiliti solo mer¬ 
coledì scorso con 170 milioni di 
combinazioni, 5 3 miliardi sul sei e 
un montepremi di 45 miliardi. Le 
polemiche sul tetto da fissare per 
impedire vincite così alte non 
hanno fermato neanche un po' gli 
italiani che continuano a giocare 
sempre di più, attratti proprio dal 
palio da sogno. E dopo le giunte 
comunali che investono fondi per 
giocare sperando di ripianare il bi¬ 
lancio c'è anche chi, come Ubaldo 
Maroni, primo cittadino di Ripa- 
transone (Ascoli Piceno), colpito a 
sua volta dal desiderio ormai irre¬ 
frenabile di tentare la fortuna, ha 
deciso di donare una schedina, 
seppur dal valore simbolico, a due 
giovani che ieri si sono sposati nel 
suo municipio. E basta fare un giro 
per le ricevitorie delle grandi città 
per vedere che la febbre ha conta¬ 
giato tutti. Tutti però scommetto¬ 
no poco, la maggior parte non va 
oltre le «canoniche» 1.600 lire, al¬ 
cuni «osano» di più e investono 
anche trenta-quaranta mila lire. È 
la radiografia dei romani che gio¬ 
cano al Superenalotto e che da 
mercoledì a ieri, ma in realtà or¬ 
mai da quando il j ackpot del Supe¬ 
renalotto ha raggiunto cifre astro¬ 
nomiche, hanno affollato le rice¬ 
vitorie per tentare, ripetono i gio¬ 
catori incalliti, il «colpaccio che ti 
cambia la vita». E in fila, aspettan¬ 
do il proprio turno come fossero 
in attesa del bus o della metropoli- 
tana, i romani solidarizzano 
scambiandosi opinioni e progetti 
dopo-vincita. 


ROMA II superenalotto ha dato un 
brutto colpo al lotto nero, e così i 
bookmaker clandestini si sono su¬ 
bito messi all'opera per tentare di 
riciclarsi, lanciando un nuovo ti¬ 
po di scommessa, la stessa che va 
forte in questi giorni in Inghilter¬ 
ra: indovinare se il sei uscirà o me¬ 
no. Il nuovo gioco ancora non ha 
preso piede in modo consistente, 
eppure a Roma e a napoli girando 
per i mercati e per i bar dove tradi¬ 
zionalmente imperversava il lotto 
clandestino, è possibile puntare 
sull'uscita della schedina in grado 
di fare sei. 

Per quanto riguarda il lotto 
clandestino, quelli che ne cono¬ 
scono la storia e i segreti, nei bar e 
nei ritrovi della capitale racconta¬ 
no che è fortemente in calo, in 
concomitanza con la nascita del 


superenalotto. La rapidità del pa¬ 
gamento incasodivincitaha fatto 
veniremeno ogni «appeal» del lot¬ 
to clandestino. In ogni caso qual¬ 
che puntata sulla possibilità che 
qualcuno indovini o meno il sei, 
c'è stata. Ieri mattina presto, al 
mercato diTestaccio, si poteva 
scommettere se il jackpot sarebbe 
stato violato o meno. 

Ma è a Londra, dove scommet¬ 
tere su tutto è lecito, che questo ti¬ 
po di gioco legato al Superenalot¬ 
to ha avuto il maggiore successo. Il 
60% delle puntate da Globet, l'a- 
genziaitaliana di scommesse con 
sede a Londra, sono state sulla vit¬ 
toria di unasola persona, il 28% su 
nessuna vittoria, il 12% sudue o 
più vincitori. «In termini di valori 
- ha detto all'Ansa un portavoce 
dell'agenzia - il 56% è andato sulla 


vittoria singola, 35% su nessuna 
vittoria e 9% su due o più vincito¬ 
ri». I dati si riferiscono alle puntate 
ricevute finoalle 16 italiane per te¬ 
lefono, Internet e perposta, con 
una quota dell'1.50 per nessun 
vincitore, 2.20 per un solo vinci¬ 
tore (2.20) o 6.50 per due opiù vin¬ 
citori. Intanto Ernesto Foriini, 
ideatore del«Vincesei», gioco si¬ 
mile al «Superenalotto», propone 
al ministero delle Finanze alcune 
modifiche al regolamento del gio¬ 
co della Sisal in grado a suo dire di 
«restituire al Superenalotto e al- 
leaspettative dei giocatori para¬ 
metri probabilistici di vincita più¬ 
ragionevoli». A aprile Foriini ave¬ 
va minacciato azioni legali affer¬ 
mando che il Superenalotto era 
analogo al «Vincesei», gioco da lui 
ideato e brevettato alcuni anni fa. 


SEGUE DALLA PRIMA 


Il dilemma 
della fortuna 

Il cinico, invece, non ha dubbi: ci 
scommetto - afferma - che i 62 mi¬ 
liardi li ha vinti Silvio Berlusconi. 
Auguri, comunque. 

Da domani, quindi, tutto come 
prima: si ricomincia daccapo a 
giocare. Con l'obiettivo implaca¬ 
bile di sempre: spuntarla. Prima o 
poi, spuntarla. Costi quel che co¬ 
sti. In fondo, a pensarci bene, vin¬ 
cere 61 miliardi non deve essere 
poi così male. C'è da scommettere 
che più di una persona, implicata 
in quest'ultimo folle azzardo, 
mettendo da parte ogni riserva, 
avrà fatto lo stesso ragionamento. 
Sognando per sé nient'altro che 
un bel tuffo rigeneratore dentro 
una piscina colma di banconote. 
Proprio come Paperone. Proprio 
come Berlusconi. Sottotesto: la vi¬ 
ta è così breve, tanto vale non ne- 
garsinulla.No, dimmi se sbaglio? 

Non tutti però la pensano così. 
Anzi, creature ben più timorate, ci 
scommetto, ritengono che tanta 
euforia non vada affatto bene. 
Che, insomma, troppi soldi pos¬ 
sono dare alla testa, e di conse¬ 
guenza, prima che sia troppo tar¬ 
di, sarebbe opportuno porre un li¬ 
mite alle somme delle vincite. Per 
il bene del paese, e per l'igiene 
mentale e morale dei suoi cittadi¬ 
ni. 

Un autentico dilemma. Già, un 
grande dilemma. Perché qui c'è in 
ballo la vera o presunta felicità al¬ 
trui. Mi spiego meglio: sarà pur ve¬ 
ro che 61 miliardi possono dare al¬ 
la testa, ma è altrettanto certo che 
il Superenalotto, come ogni gioco, 
viene vissuto come un fatto asso¬ 
lutamente privato da colui che 
sceglie di tentare il colpo: bene, io 
punto sui miei numeri, e se vinco, 


sono solo fatti miei. Inutile, tem¬ 
po buttato, quando c'è di mezzo il 
gioco, cercare di ricondurre alla ra¬ 
gione chi di ragione non vuol sen¬ 
tire neanche l'odore. Se le cose 
stanno, e temo proprio che stiano 
così, a coloro che cominciano a 
vedere la storia del cinque più uno 
come fumo negli occhi, non resta 
che fare ricorso a una vecchia tec¬ 
nica di dissuasione. Non è detto 
che non possa funzionare. Un 
paese cattolico come il nostro, di¬ 
ciamocela tutta, crede sì ai miraco¬ 
li, ma non può accettare l'idea che 
la redenzione, sia pure dai debiti e 
dalle ristrettezze, venga da un ente 
dal nome prosaico come quello di 
Sisal. Di conseguenza, non resta 
loro che tirar fuori le antiche im¬ 
magini di quel signore che, nel 
pieno degli anni Cinquanta, gli 
stessi della guerra fredda e dei cap¬ 
potti color antracite lunghi fin 
sotto il ginocchio, di quel signore, 
dicevamo, chedopounabellavin- 
cita milionaria decise di mollare 
moglie e figli per darsi unicamen¬ 
te alla pazza gioia. Se la memoria 
non mi inganna, il farabutto riuscì 
a dissipare ogni sostanza in meno 
di un anno. Fino a ritrovarsi pove¬ 
ro in canna. Tanto che, alla fine, 
dovettero accoglierlo alcune bra¬ 
ve suore nel loro convento. Nel¬ 
l'ultima immagine che racconta 
questa amara storia, l'uomo ha il 
volto buio e contrito di colui che 
ha sbagliato, anzi, mostra tutte le 
stimmate del peccatore. Morale: 
troppi soldi fanno male, molto 
meglio accettare gli spiccioli di 
un'esistenza onoratamente pic¬ 
coloborghese. 

Certo, si potrebbe anche deci¬ 
dere di porre un limite, ma vuoi 
mettere un provvedimento mini¬ 
steriale con la paura del giudizio 
divino? Meglio, molto meglio la 
paura di finire nel refettorio di un 
convento a mangiar fagioli. 

FULVIO ABBATE 


Et JACKPOT 
AZZERATO 
Un sistema 
giocato a Muggiò 
vicino a Monza 
si aggiudica 
i dieci miliardi 
del cinque+ 



Perlustrazioni dei carabinieri sulle montagne del Gennargentu Loi / Ansa 


Olbia, tentano di sequestrare padre e figlio 

L'uomo è riuscito a dare Manne, costringendo i mancati rapitori a fuggire 


GIUSEPPE CENTORE 

OLBIA (Sassari) Un tentativo di 
rapimento. Nei primi momenti 
le frenetiche e concitate telefo¬ 
nate tra la casa dell'imprenditore 
lattiero-caseario Mario Mura e i 
carabinieri di Olbia hanno fatto 
temere uno scherzo di qualche 
improvvido buontempone, ma 
alla fine la verità è saltata fuori e 
ha fatto impallidire i responsabili 
delle forze dell'ordine. 

Ieri pomeriggio, poco prima 
delle 17.00, nel Nord-Est della 
Sardegna si è sfiorata la tragedia 
di un nuovo sequestro di perso¬ 
na. Tre, forse quattro banditi, ar¬ 
mati di fucile e pistola, sono en¬ 
trati di prepotenza nell'abitazio¬ 
ne di Mario Mura, imprenditore 
del formaggio affermato anche 
nella penisola, e dopo aver bloc¬ 
cato il padre hanno portato via il 
figlio Alessandro, di 14 anni, ca¬ 


ricandolo a bordo di una station 
wagon e scappando in direzione 
Sud, verso la provincia di Nuoro. 

Che cosa sia successo nei con¬ 
citati minuti successivi al rapi¬ 
mento del figlio non è chiaro. 
Mura si sarebbe liberato da solo 
(anche se una fonte vicina agli 
investigatori afferma che in real¬ 
tà entrambi, padre e figlio, erano 
obiettivo dei banditi e che il pa¬ 
dre sarebbe riuscito a scappare a 
piedi prima di essere caricato nel¬ 
l'auto) e avrebbe avvertito con 
un telefono cellulare la polizia. 

È stata la chiamata al cellulare 
a spaventare i banditi che, per¬ 
corsi pochi chilometri, hanno la¬ 
sciato il ragazzo e sono fuggiti. 

Immediatamente sono scatta¬ 
ti i dispositivi antisequestro: 
blocchi stradali sulle principali 
vie di comunicazione della pro¬ 
vincia, allarme delle forze del¬ 
l'ordine del Nuorese, sicuro luo¬ 
go finale del commando, mobili- 


BATTUTA 
NELLA NOTTE 
Carabinieri 
e polizia 
cercano l’auto 
dei malviventi 
Interrogatorio 
per un fermato 


fazione di tutti 
i commissaria¬ 
ti dei paesi alla 
ricerca di even¬ 
tuali sospetti 
assenti in quel¬ 
le ore. 

La polizia 
dopo un quar¬ 
to d'ora dalla 
prima telefo¬ 
nata ha trova¬ 
to Mura, i cara¬ 
binieri hanno 
rintracciato il figlio. Messi i due al 
sicuro in caserma, gli investiga¬ 
tori si sono lanciati all'insegui¬ 
mento della station wagon, ma 
fino a tarda sera, nonostante le 
battute, dell'auto non si era an¬ 
cora trovata nessuna traccia. 

In serata un uomo di cui non 
sono state rese note le generalità 
è stato condotto nella caserma di 
Olbia dei carabinieri e nel corso 
della notte sarebbe sottoposto a 


interrogatorio. La sua posizione 
non è ancora chiara: nessuna 
fonte ufficiale ha voluto confer¬ 
mare le voci secondo cui l'inter¬ 
rogatorio sarebbe in relazione al 
fallito sequestro né spiegare la 
posizione dell'uomo. 

Dopo la liberazione di Silvia 
Melis, questo non è il primo 
smacco per i sequestratori. A set¬ 
tembre, un commando cercò di 
fare irruzione nella casa di una 
farmacista di San Teodoro, ma in 
quel caso i vetri antisfondamen¬ 
to salvarono la moglie e la figlia 
del professionista, che erano sole 
in casa. È probabile però che in al¬ 
tri due casi per imperizia dei ban¬ 
diti o per fortuna delle loro vitti¬ 
me il sequestro non sia arrivato a 
compimento. 

Gli investigatori non sono co¬ 
munque sorpresi più di tanto 
della recrudescenza del fenome¬ 
no. Secondo la polizia, sono al¬ 
meno una trentina le persone li¬ 


bere, tra latitanti «attivi» e pre¬ 
giudicati pronti al grande salto, 
capaci di trasformarsi in esecuto¬ 
ri di un sequestro. Sono loro, per 
assurdo, gli anelli più deboli della 
catena, e i più facili da individua¬ 
re, anche se non certo da cattura¬ 
re. Dietro questi c'è infatti un'e¬ 
stesa zona grigia fatta di basisti, 
informatori, intermediari, mes¬ 
saggeri a pagamento, falsi amici e 
osservatori, che costituiscono il 
vero osso duro per gli inquirenti. 

Catturare o comunque cono¬ 
scere questo piccolo esercito, 
centinaia di persone che agisco¬ 
no nelTombra ma che risultano 
assolutamente insospettabili, è 
un lavoro certosino, il più delle 
volte infruttuoso. Ieri però qual¬ 
cosa è andato storto proprio nei 
primi momenti del rapimento, i 
più delicati. Segno che l'invinci¬ 
bilità dei banditi non c'è più, e 
che la reazione delle vittime spes¬ 
so porta a risultati insperati. 
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♦La relazione del ministro per le riforme 
«Possiamo fallire solo per fedeltà ai dogmi 
e per effetto delle nuove e vecchie divisioni» 


♦ «È bene ricercare il consenso dei ceti medi 
ma la sinistra rappresentagli esclusi 
o chi rischia l'esclusione» 


♦ Politica esterai, economiai, Europai, sviluppo: 
relazioni di Marta Dassù,, Andrea Manzella 
Pier Carlo Padoan e Giorgio Ruffolo 


«Giusta l'idea dell'Ulivo, ma ora serve di più» 

Giuliano Amato: «Il Duemila ha bisogno delle risposte dei riformisti» 


DALL’INVIATA _ 

MORENA PIVETTI 

ORVIETO «È dai riformisti che 
questo girare di secolo aspetta le 
risposte di cui ha bisogno. Solo 
per cocciuta fedeltà ai dogmi del 
passato e per effetto delle nuove 
e vecchie divisioni fra di noi 
possiamo fallire». 

Così conclude la sua relazio¬ 
ne introduttiva il ministro Giu¬ 
liano Amato, al seminario «I ri¬ 
formisti al governo dell'Euro¬ 
pa», promosso dalla Fondazio¬ 
ne Italianieuropei. Un'appas¬ 
sionata e raziocinante disamina 
del perché questo nuovo mil¬ 
lennio che è alle porte continua 
ad avere bisogno dell'anima so¬ 
cialista, oltre che di quella libe¬ 
rale, come scriveva Luigi Einau¬ 
di, e quindi del riformismo so¬ 
cialista. Con le parole di Miche¬ 
le Salvati una relazione «piena 
di fascino, di garbo, inoppugna¬ 
bile». 

Quale riformismo? Un rifor¬ 
mismo «lungimirante», (agget¬ 
tivo che Amato ripeterà spesso), 
tanto «fedele ai fini» quanto 
«capace di adeguare i mezzi al 
mutare dei contesti economici e 
sociali». 

Una lungimiranza che esca 
dal «pragmatismo senza pro¬ 
spettive, dalla quotidianità vir¬ 
tuosa ma chiusa nell'oggi, inca¬ 
pace di attivare partecipazione e 
fiducia nel futuro». 

In Europa è necessario ridare 
slancio alla crescita, con le libe¬ 
ralizzazioni e insieme con gli in¬ 
vestimenti pubblici in reti e in¬ 
frastrutture, con un gigantesco 
impegno educativo e avendo il 
coraggio di riformare il welfare. 

Un riformismo che affronti le 
insicurezze e i potenziali con¬ 
flitti innescati dalla globalizza¬ 
zione, la convivenza di ricchez¬ 
za e sottosviluppo, i flussi mi¬ 
gratori e le prospettive multi-et- 
niche, «estendendo i diritti di 
cittadinanza a chi ne è sprovvi¬ 
sto, costruendo reti di sicurezza 
contro i rischi fondamentali 
della vita per milioni di esseri 
umani, combattendo le esorbi¬ 
tanze del potere privato senza 
mettere a repentaglio le spinte 
dinamiche all'innovazione di 
cui la società ha eguale biso¬ 
gno». Perché l'unica cornice 
possibile è l'economia di merca¬ 
to e le riforme vanno impostate 
e gestite «non contro ma con e 
nel mercato». Abbandonando il 
vecchio statalismo che spesso 
ha danneggiato la macchina 
dello sviluppo ed entrando nel¬ 
la «cultura della regolazione ef¬ 
ficiente dei mercati». 

Quali connotati per questo ri¬ 
formismo, uscendo dalla saga 
dei «né...né...»? Amato chiede a 



Maccanfco: «Più spazio all'Italia in Europa» 


ORVIETO Affascinati dalla lungimiranza del 
disegno tratteggiato da Giuliano Amato 
per il futuro, dalle sue «idee lunghe» per 
un nuovo riformismo europeo. Eppu¬ 
re... Eppure convinti che non sarà facile, 
né tantomeno indolore, percorrere il 
cammino indicato. Che, anzi, gli osta¬ 
coli saranno più alti e difficili da scalare 
di quel che non appaia. Ne sono con¬ 
vinti sia Michele Salvati che Mario Pira- 
ni. «C'era un che di ecumenico che non 
mi convince del tutto», ha esordito Sal¬ 
vati. «I conflitti tra di noi ci sono, ecco¬ 
me, perché le radici, i partiti, le correnti 
di pensiero che hanno dato vita alla si¬ 
nistra sono diversi. Il primo problema è 
unificarli». Perché il socialismo è un sot¬ 
to-insieme di quell'insieme più grande 
che è la sinistra: «Abbiamo l'urgenza di 
estenderci a tutti i filoni, al di là delle 
origini ideologiche». Oggi la sinistra ha 
il potere in Europa e, come Faust, anche 
il progetto, «ma questo progetto è costo¬ 
so, difficile, lacerante perché dovrà in¬ 
vadere le terre dei garantiti». 

Anche Mario Pirani ha parlato di «sfi¬ 
da conflittuale e difficile» perché la sini¬ 
stra sta attingendo a una riserva di idee 
che non le è propria. Ad un armamenta¬ 
rio teorico e pratico altrui come le libe¬ 
ralizzazioni, le privatizzazioni, l'esalta¬ 


zione delle capacità individuali, mentre 
quello radicato nel militante della sini¬ 
stra, il welfare, il pieno impiego, l'inter¬ 
vento pubblico, vengono tutti messi in 
discussione. «La ridefinizione del rifor¬ 
mismo - concorda il ministro Fassino - 
comporta un salto culturale che la sini¬ 
stra non ha compiuto». Un salto che per 
Fassino deve corrispondere al supera¬ 
mento della cultura protezionista. 

Più tesi ad analizzare gli effetti dell'eu¬ 
ro e gli scenari che si aprono con la mo¬ 
neta unica gli interventi di Antonio 
Maccanico, del ministro per il Commer¬ 
cio estero, Piero Fassino, di Silvano An- 
driani, che ha affrontato la finanziariz¬ 
zazione dei sistemi economici in chiave 
di redistribuzione del reddito, e di Vito 
Gamberale, che ha chiesto privatizzazio¬ 
ni, privatizzazioni e ancora privatizza¬ 
zioni. La parità dell'Euro, il «quanto do¬ 
vrà essere forte», è una scelta che spetta 
ai governi dell'Unione, in un rapporto 
dialettico con le banche centrali, questa 
l'opinione dell'ex ministro Maccanico. 
«L'aver trasferito sovranità all'Unione - 
ha spiegato - è un segno di vitalità e di 
maturità degli stati nazionali, non di in¬ 
debolimento». Ora si tratta di definire 
un nuovo ruolo per il Parlamento, per¬ 
ché si sta affermando una democrazia 


delle organizzazioni, un metodo di 
concertazione con i soggetti sociali che 
cambia e rende più complesso il pro¬ 
cesso della decisione politica. «Noi ita¬ 
liani - ha aggiunto Maccanico - abbia¬ 
mo una presenza del tutto inadeguata 
negli organismi sovranazionali. Bene 
ha fatto D'Alema a nominare un mini¬ 
stro per le politiche comunitarie. Pen¬ 
so però che la nostra rappresentanza 
debba, in prospettiva, dipendere diret¬ 
tamente dal presidente del Consiglio». 

Per Piero Fassino «l'Euro è l'omega 
di un processo e l'alfa di una nuova 
tappa dell'integrazione europea». Per¬ 
ché porterà inevitabilmente all’armo¬ 
nizzazione delle politiche fiscali, delle 
regole del mercato del lavoro, del fun¬ 
zionamento del welfare, delle strategie 
che presiedono agli investimenti. Un 
processo, insieme alla sicurezza e alla 
difesa comune, che indurrà un pro¬ 
gressivo trasferimento di sovranità. Ma 
la globalizzazione porterà anche a una 
contaminazione tra il modello euro¬ 
peo del welfare e la flessibilità di marca 
americana e asiatica. «Quand'è che 
l'Europa - si è chiesto, concludendo - 
capirà che deve trovare dei luoghi di 
concertazione con gli Stati Uniti?». 

Mo.Pi. 


Blow Up 

sé stesso e agli altri la forza di re- essere vissute come risposte giu- 
sistere alla tentazione di fornire steda chi esprimetali domande, 
risposte passivamente simme- Dai più deboli, dai non inclusi, 
tri che alle domande, legittime, da chi si sente incerto e insicuro, 
di conservazione: di difesa delle Chi, si chiede Giuliano Amato, 
reti di protezione esistenti, dei se non i riformisti possono esse- 


posti di lavoro esi¬ 
stenti, delle aspetta¬ 
tive esistenti. Rispo¬ 
ste che sarebbero 
non solo di conser¬ 
vazione ma «con¬ 
servatrici», anche 
quando è l'estrema 
sinistra ad amplifi¬ 
carle. L'economia 
di questa fine mil¬ 
lennio ha caratteri¬ 
stiche tali da non 
sopportare spese 


■ LE RISPOSTE 
CONSERVATRICI 
L’economia di questo 
fine millennio 
non può sopportare 
spese non finanziabili 
e rigidità 
non compensabili 


re chiamati «a dare 
un orizzonte, a resti¬ 
tuire fiducia?» E de¬ 
vono farlo parlando 
con un'unica voce 
europea: la crescita, 
il welfare, la contrat¬ 
tazione collettiva, 
l'istruzione hanno 
bisogno di azioni co¬ 
muni. 

Una lezione del 
passato il riformi¬ 
smo non deve di¬ 


non finanziabili, rigidità non menticare: che non ci si ritira 
compensabili. E allora il rifor- nelle sedi istituzionali, che biso- 
mismo si gioca la sua partita ve- gna radicarsi nella coscienza 
ra trovando risposte coerenti collettiva. C'è bisogno di parla- 
con le prospettive di sviluppo re a ciascuno, di un rapporto in 
esistenti ma insieme capaci di presa diretta, di fare quel che fa¬ 


ceva la vecchia sinistra: costrui¬ 
re valori e coscienza comuni. E 
invece siamo ancora «all'età 
della pietra, o della flora»: «l'Uli¬ 
vo italiano è un tentativo nella 
direzione giusta ma c'è bisogno 
di qualcosa di più e quotidiana¬ 
mente vitale nel tessuto colletti¬ 
vo». Questo il giudizio di Ama¬ 
to. 

Estendere le proprie radici, 
senza cambiarle: va benissimo 
cercare il consenso dei ceti me¬ 
di, interpretare le incertezze che 
travolgono anche loro, guai a 
dimenticare però che la sinistra 
rappresenta gli esclusi o chi ri¬ 
schia l'esclusione. «Il riformi¬ 
smo può davvero, oggi, diven¬ 
tare maggioritario e l'ondata so¬ 
cialista al governo dell'Europa 
lo testimonia», questo l'auspi- 
cio conclusivo di Amato. 

Come declinare queste po¬ 
tenzialità, quali idee per un'Eu¬ 
ropa riformista nell'età dell'eu¬ 
ro? 

Le relazioni della mattinata 
hanno affrontato quattro sce¬ 
nari fondamentali: la politica 
estera, la politica economica, la 
costituzione europea, la direzio¬ 
ne dello sviluppo. 

Marta Dassù ha perorato la 
causa di una politica estera e di 
difesa comune, «altrimenti 


l'Europa resterà una potenza in¬ 
compiuta»: l'Unione deve saper 
gestire le crisi che si aprono nel 
continente, affermando valori 
unitari. 

Anche la sinistra deve uscire 
dalle ricorrenti tentazioni na¬ 
zionalistiche, ripensando il rap¬ 
porto tra Unione e nazione. Co¬ 
sì come l'Unione deve affronta¬ 
re l'allargamento ad Est, che in 
questo momento più che unir¬ 
la, la divide. Dassù ha sottoli¬ 
neato la novità venuta di recen¬ 
te dalla Gran Bretagna di Tony 
Blair, che si è detto pronto ad ac¬ 


cettare responsabilità dirette 
nel campo della difesa comune. 

Ad Andrea Manzella il compi¬ 
to di esaminare il rapporto tra le 
istituzioni sovranazionali e i 
singoli paesi. L'euro ha avuto 
un effetto di naturale fecondità: 
ha creato le condizioni perché, 
progressivamente, funzioni fi¬ 
nora statali diventassero fun¬ 
zioni dell'Unione. La politica 
monetaria comune sta indu¬ 
cendo anche politiche econo¬ 
miche di sviluppo e di sostegno 
all'occupazione comuni e una 
politica estera comune. Questo 
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«La concertazione va fatta a tre» 

Cofferati: bene coinvolgere altri soggetti, ma con moli distinti 



Il segretario 
generale 
della Cgil 
Sergio 
Cofferati 
e in alto 
il ministro 

. v-- per le Riforme 
Giuliano 
Amato 


DALL'INVIATA 


ORVIETO Una sinistra riformista 
ed europea deve trovare una me¬ 
diazione tra Marina Salamon e 
Sergio Cofferati. Lei, l'imprendi- 
trice del Nordest che credeva di 
rappresentare «un buon esempio 
di pari opportunità», si trova co¬ 
stretta ad annunciare che «non 
troveranno il loro posto ad aspet¬ 
tarle due manager che hanno 
sfruttato in maniera colpevole la 
legge sulla maternità, costruita 
sulle esigenze operaie e che disin¬ 
centiva la carriera, e si sono allon¬ 
tanate dal lavoro per 18 mesi». 
Lui, il segretario della Cgil, elen¬ 
cando le coordinate forti delle po¬ 
litiche riformiste, mette al primo 
posto la gerarchia dei valori, il re¬ 
cupero del valore sociale e i diritti 
del lavoro». E a proposito della 
«concertazione allargata» propo¬ 
sta daD'Alema, dice: «Èun'ipotesi 


che non esiste. La concertazione 
ha per definizione moli e compiti 
distinti. C'è invece il coinvolgi¬ 
mento di altri soggetti, e questo è 
utile... Comunque il patto sociale 
per lo sviluppo è la cosa che aveva¬ 
mo chiesto al gover- 
no precedente. Che il 
governo attuale si BIHHIHH 

renda disponibile, SALAMON 

non può che far pia- „Rj conosco 

cere». ... 

È una sessione de- alla sinistra onestà 
dicata a «Sviluppo, e r jo ore 
Welfare e Lavoro», 8 ’ 

quella del primo po- ma non ha cercato 

meriggio della due maj j| ver0 

giorni che la Fonda- 
zione Italianieuropei Confronto» 
dedica ai «Riformisti 
al governo dell'Europa». Si alter¬ 
nano economisti e imprenditori, 
sindacalisti e politici. Giacinto 
Militello, già presidente del'Inps e 
commissario dell'Antitmst, invita 
la sinistra a passare dalla centralità 


dell'industria alla centralità dei 
servizi e tra questi invita i servizi 
professionali a non aver paura del 
cambiamento della riforma. Ri¬ 
forma degli ordini professionali 
chiusa nel disegno di legge pre- 
sentato dal governo 
Prodi e di cui ha già 
parlato D'Alema. 

L'economista Mas¬ 
simo Paci si sofferma 
più diffusamente sul 
inestà tatto che la crescita 

della domanda può 
non significare dimi- 
ìrcato nuzione della disoc¬ 

cupazione perché 
spesso domanda e of- 
_ ferta non si incontra¬ 
no. «Il maggior nume¬ 
ro di disoccupati - spiega - è tra le 
donne i giovani e gli abitanti del 
Sud d'Italia o la Germania dell'Est. 
Per sanare questo dislivello devo¬ 
no intervenire le politiche del la¬ 
voro della sinistra». E la sinistra, 


per Paci, deve cominciare col recu¬ 
perare al lavoro quelli che ne sono 
esclusi cambiando gli ammortiz¬ 
zatori sociali generosi con alcuni e 
avari con altri, potenziando ele¬ 
menti che incentivino il rientro al 
lavoro: «Welfare-working», li 
chiama. Paci richiama poi la ne¬ 
cessità di completare la riforma 
del collocamento, di varare le re¬ 
gole per l'emersione del lavoro ne¬ 
ro, di incentivare l'uso del part-ti¬ 
me. E conclude con una richiesta 
che non va nella direzione del de¬ 
creto sugli straordinari che sta per 
passare alla Camera: «250 ore co¬ 
me tetto per gli straordinari sono 
troppe - dice Massimo Paci - lo 
straordinario va contro gli outsi¬ 
der». 

Di parere esattamente opposto 
è l'imprenditrice Marina Salamon 
che riconosce alla sinistra «rigore, 
intelligenza e grande onestà intel¬ 
lettuale», ma poi la accusa di «es¬ 
sersi raccontata le cose per proprio 


m. Jtdi. am 


conto» tra gente che sicuramente 
condivideva e di non aver cercato 
il vero confronto. Il suo dice, sarà 
un intervento «eretico», ma è l'in¬ 
tervento di un'imprenditrice del 
Nordest che si rapporta con una 
realtà di quasi piena occupazione. 
Anche la Salamon parla di part-ti¬ 
me, ma per chiedere la possibilità 
di fare straordinari e poi racconta 
delle manager che non troveran¬ 
no il loro posto ad attenderle al 
termine di 18 mesi di maternità e 
dei 150-200 milioni necessari per 
far firmare con accordo le dimis¬ 
sioni incentivate di alcuni quadri. 

Sergio Cofferati, segretario della 
Cgil non ha una relazione scritta, 
parla a braccio riprendendo gli 
spunti della discussione della 
mattina. Ma ha soprattutto dei 
messaggi da lanciare Cofferati 
quando parla delle «coordinate 
forti delle politiche riformiste». 
Ne individua quattro di coordina¬ 
te. Gerarchia dei valori e recupero 


Ivano Pais 

del valore sociale e dei diritti del la¬ 
voro. «Sviluppo e crescita - dice - 
devono essere caratterizzati dalla 
qualità. Qualità del produrre, del 
lavorare. Non si può pensare a 
creare occupazione comunque 
sia». Poi affronta il tema del rigore 
e sembra un invito diretto al go¬ 
verno: «Rigore ha significato pau¬ 
perismo e austerità - dice - Ma è in¬ 
vece capacità di scegliere». Massi¬ 
mo D'Alema gli risponderà nel¬ 
l'intervento conclusivo della gior¬ 
nata: mentre io qui parlo di rigore, 
Carlo Azeglio Ciampi sta parlan¬ 
do di investimenti. E poi parla di 
lungimiranza e di regole. E anche 
qui sembra lanciare un messaggio 
quando dice che non è «lecito 
chiedere di sostenere gli assetti 
istituzionali» e che c'è una diffe¬ 
renza di compiti tra rappresentan¬ 
za sociale e compiti della politica: 
«Non è autosufficienza - spiega - 
ma complementarietà». 

Fe.AI. 


porterà a ridefinire il ruolo del 
Parlamento, della Commissio¬ 
ne, dei vertici dei capi di Stato e 
di governo, a una nuova costitu¬ 
zione europea. All'Italia tutto 
ciò pone due problemi: la stabi¬ 
lità della propria rappresentan¬ 
za politica, l'efficienza della 
pubblica amministrazione. 

Pier Carlo Padoan chiede al¬ 
l'Europa di essere un forte attore 
intemazionale: in campo eco¬ 
nomico superando la stagna¬ 
zione e risolvendo la grande 
questione dell'occupazione; in 
campo sociale raccogliendo 
consensi ampi da chi, i giovani 
innanzitutto, sembrano tagliati 
fuori da un'Europa che ancora 
oggi sembra dei privilegi; in 
campo politico attuando un 
modello di politica economica 
e sociale che non sia la ripetizio¬ 
ne di modelli superati. Secondo 
Giorgio Ruffolo, che ha sintetiz¬ 
zato le sue riflessioni in poche 
sentenze apodittiche, la sinistra 
ha perso la bussola e ha bisogno 
di riconoscersi e di farsi ricono¬ 
scere in un progetto di società, 
costruendo un nuovo sistema 
di regolazione dell'economia di 
mercato. Senza regredire verso 
lo statalismo o annegando nella 
deriva privatistica e mercatisti¬ 
ca. 


Marini: «Prodi? 
Doveva lavorare 
con i Popolari» 

NAPOLI Un impegno «più diretto» 
di Romano Prodi nel Ppi avrebbe 
avuto«effetti positivi». Parola, del 
segretario del Popolari Franco 
Marini, che ieri partecipava al con¬ 
gresso regionale campano del suo 
partito. «Se Prodi avesse fatto la 
scelta di un rapporto più stretto 
con noi - ha detto Marini - quella 
stessa scelta probabilmente 
avrebbe cond izionato la nostra vo¬ 
glia di caratterizzazione dell’espe¬ 
rienza cattolico-democratica, 
connaturata all’alleanza con chi 
era e rimarrà diverso da noi. Se 
Prodi avesse assunto un ruolo nel 
Ppi, avrebbe aiutato a stemperare 
questa nostra voglia di caratteriz¬ 
zazione di fronte ad un alleato più 
forte». «Forse - ha aggiunto Mari¬ 
ni - se fosse venuto con noi, anche 
l’estremismofuori dell’Ulivo si sa¬ 
rebbe attenuato di fronte alla scel¬ 
ta del leaderdi impegnarsi in una 
esperienza politica». 






01SPE02A0111 ZALLCALL 1221:03:3910/31/98 


+ 


Domenica 1 novembre 1998 



gli Spettacoli 


l'Unità 


bJD 

Ch 

Oh 

& 

03 

N 


Trionfa il Kurtag di Muti alla Scala 

Eseguiti Stele e Messaggi. Domani tocca a Boulez con il suo Ensemble 


IL FESTIVAL 

«Non solo classico» 
dedicato 

a Baraldini e Sofri 


L'OMAGGIO 

Bologna festeggia 
rOdin Teatret 
e laurea Eugenio Barba 


RUBENS TEDESCHI 

MILANO II festival intitolato a Gyor- 
gy Kurtag si avvia alla conclusione 
con due serate di eccezione alla Sca¬ 
la. Riccardo Muti ha colto un pieno 
successo con la Filarmonica mentre 
per domani è atteso Boulez con il suo 
Ensemble. 

Avvenimenti tanto memorabili 
da indurre uno zelante collega tori¬ 
nese a illustrare la prima serata 
quando Muti non aveva ancora le¬ 
vata la bacchetta. Niente di male: la 
recensione, diligentemente ricavata 
dalle acute annotazioni di Paolo 
Gallarati sul programma di sala, si li¬ 


mita ad anticipare quanto noi, più 
pigri, scriviamo dopo il concerto. 
Cominciamo dalla soddisfazione di 
ascoltare Muti e la Filarmonica nel¬ 
l'ostico campo delle musiche nuo¬ 
ve. Che ostiche non sono e, eseguite 
bene quanto le vecchie, riscuotono 
un applauso non meno convinto. 

Al traguardo, Muti si avvicina a 
gradi, aprendo la serata con tre brani 
di Giovanni Gabrieli, rivestititi dalla 
moderna orchestrazione di Claudio 
Ambrosini. Questi, veneziano come 
il cinquecentesco organista di S. 
Marco, si concede qualche licenza, 
moltiplicando gli effetti sonori con 
tecniche dei giorni nostri. Procedi¬ 
mento lecito, se al cuoco non scappa 


la mano col sale e col pepe. Altri¬ 
menti è meglio il Gabrieli al natura¬ 
le. Anche gli esecutori, per la verità, 
non sembrano del tutto convinti, ri¬ 
servando il meglio ai due affascinan¬ 
ti pezzi di Kurtag composti attorno 
al 1994: Messaggi e Stele. I primi so¬ 
no preziosi frammenti di musiche 
ideali: fuggevoli impressioni (una 
arricchita da un piccolo coro) che 
appaiono e scompaiono come 
echi di pensieri destinati a tornare 
nella drammatica compiutezza 
della Stele, eretta in memoria di 
un amico scomparso. 

È questa una straziante treno¬ 
dia in cui il dolore, l'angoscia, il 
senso della morte appaiono in 


tutte le sfumature del color nero, 
tra aspre ribellioni e dolenti rasse¬ 
gnazioni racchiuse alla fine, come 
dice bene Gallarati, nella rigidez¬ 
za pietrificata della stele tombale. 

Magnifica composizione, ma¬ 
gnificamente diretta da Muti che 
conclude la serata calandosi, con 
la Filarmonica, nella ribollente 
passionalità della Quarta Sinfonia 
di Robert Schumann: una grande 
pagina resa in modo esemplare, 
cogliendo nella struttura compat¬ 
ta gli aneliti celesti, le struggenti 
malinconie, i fremiti e gli scatti 
dell'ultimo sogno romantico. Ese¬ 
cuzione superba e trionfo in pro¬ 
porzione. 


«Non solo classico», il festival di 
musica e teatro organizzato dal 
circolo culturale di Antella edal- 
l’Arci di Firenzeè dedicato que¬ 
st’anno ad Adriano Sofri e Silvia 
Baraldini. Si parte il 3 novembre 
prossimo con una serata di inter¬ 
venti, discussioni ma anchespet- 
tacolo, presentata da Paolo (fen¬ 
dei con interventi grafici di Sergio 
Starno. Il programma del festival 
proseguirà fino al 18dicembre 
con molti altri appuntamenti, dal 
jazz alla musica classica, da quel¬ 
la ebraica a quella araba, dall’o¬ 
pera al flamenco, perfinire con 
un tributo a Giacomo Leopardi e 
Mario Luzi. 


L’Odin Teatret torna a Bologna, 
per ricevere un omaggio lungo un 
mese, da oggi al 27 novembre, 
compresa la laurea honoris cau¬ 
sa al regista Eugenio Barba in Di¬ 
scipline delle arti, musica e spet¬ 
tacolo. L’iniziativa prevede una 
ventina di eventi, con l’Odin pro¬ 
tagonista in due teatri, al Damse 
in Comune, oltre che il 6 all’Aula 
Magna per la laurea a Barba: 
conferenze, seminari, libri e4 
spettacoli («Mythos» in prima 
nazionale). Un omaggio a un ca¬ 
posaldo di quella ricerca teatra¬ 
le, a volte più politica e altre più 
antropologica, che vede l’Odin 
insieme al Livinge a Grotowski. 


Sugar tra Po e Mississippi 

Zucchero: «Così ho riscoperto il rock della memoria» 


Davi: «Svelerò 
i plagi delle star» 

Il creativo da domani su Raidue 



Zucchero durante il concerto di presentazione del suo nuovo album «Blue Sugar» Giorgio Benvenuti/Ansa 


DALL’INVIATO _ 

ANDREA GUERMANDI 

GATTATICO (Re) Rilassato, scher¬ 
zoso, sempre più terragno, Adel¬ 
mo Fornaciari da Roncocesi, parla 
delle radici a cui ha attinto per rea¬ 
lizzare questo ultimo, bellissimo, 
disco, Blue Sugar. E per rendere 
concreto e palpabile il lavoro di 
un anno, ricorre alla memoria. 
«Quando ero ragazzo - dice - l'u¬ 
nica musica che ascoltavo, che 
mi apparteneva, era quella dei 
Nomadi, dell'Equipe 84, di Guc- 
cini. Era musica internazionale 
quel beat emiliano con cui sono 
cresciuto. Mi è entrata nel pro¬ 
fondo, nella memoria. Da tem¬ 
po volevo realizzare un album 
scarno, essenziale, fatto di suo¬ 
ni antichi, come l'organo Ham- 
mond o la chitarra Gibson del 
'57. Un disco che avesse river¬ 
beri dei Procol Ha- 
rum, di quel rock 
che si è sedimentato 
nella storia. In Blue 
Sugar sono tornate 
fuori quelle sonori¬ 
tà e devo dire che è 
l'album nel quale 
ho fatto meno so¬ 
vrapposizioni. Due 
chitarre, un basso e 
la batteria, con ven¬ 
ti archi diretti da 
Malone a Londra e 
un Hammond suonato da Steve 
Winwood, sovrainciso a Na¬ 
shville». 

Zucchero è soddisfatto. Ha in¬ 
cassato il testo di Blu da Bono 
Vox per il mercato inglese (si 
intitolerà Blue), è rimasto folgo¬ 
rato dalle parole in libertà e del¬ 
la creatività lessicale di Pasquale 
Panella e ha voluto dedicare più 
di un motivo alla terra natia, in 
primo luogo scrivendolo a chia¬ 
re lettere sotto il testo di You 
make me feel loved, e poi cam- 
pionando la straordinaria voce 
di Augusto Daolio dei Nomadi 


proprio a metà della struggente 
Arcord (in dialetto reggiano) che 
parla di una bambina portoghese. 

Zucchero parla delle sonorità 
di New Orleans e del delta del 
Mississippi che pervadono il 
suo lavoro. «C'è meno rhythm 
and blues e più Mississippi», di¬ 
ce. Ma poi non spiega, forse per 
pudore, una cosa fondamentale 
che si capisce solamente ascol¬ 
tando il disco: c'è una tenerezza 
insolita, una dolcezza diffusa, 
una delicatezza da innamorato. 
Il disco non è semplicemente 
facile. 

E non bastano le parole di Pa¬ 
nella a renderlo difficile. È, 
piuttosto, un lavoro maturo, 
profondo, di scavo. Si sentono 
gli echi della musica di questa 
terra padana, concreta ma rivol¬ 
ta all'America e le parole di 
Guccini sono le più adatte a 
identificarne l'esito. 
È vero: qui siamo tra 
la via Emilia e il 
West, tra il beat di 
casa e le grandi sug¬ 
gestioni nere. 

L'incontro con Pa¬ 
nella, racconta Zuc¬ 
chero, è stato sola¬ 
mente via telefono. 
«Non so nemmeno 
com'è fatto. Abbia¬ 
mo trascorso ore e 
ore al telefono, io gli 
spiegavo che cosa sarebbe servi¬ 
to alla mia musica e lui mi in- 
dondava di fax con cinque o sei 
testi diversi. Ah, come vorrei 
aver scritto Don Giovanni ! Una 
gran cosa. Panella è uno dei po¬ 
chi che ha captato ciò che non 
riesco a dire». 

Panella ricambia a distanza: 
«Con lui bisogna essere come 
Eduardo De Filippo con il pro¬ 
fessore al balcone, bisogna par¬ 
lare di come si fa il caffè e poi 
avere cedimenti sentimentali. E 
poi parlare delle voci di dentro, 
e del cappone e delle cicale e 


della notte, parlare 
con la lacerazione e 
con l'ilarità... un 
flusso di coscienza, 
intermittente come 
il cuore che non in¬ 
terpreta e invece 
canta e dice di 
strappi, come se fos¬ 
se davvero lui a dir¬ 
lo. Ha un canto pre¬ 
testuale, canta pri¬ 
ma che il resto sia 
analizzabile. Zuc¬ 
chero canta la rea¬ 
zione immediata al 
colpo, alla perdita, 
al ritrovamento. Lui 
canta le parole a 
colpo d'occhio, di 
epiglottide, di farin¬ 
ge, lui emette suoni 
carnali: con lui non 
è importante ciò 
che dice, ma il fatto 
che lo dica sotto 
sforzo emotivo. La 
sua non è un'inter¬ 
pretazione, è una 
pronuncia imme¬ 
diata, è un exploit. 

In questo senso è 
un canto inaudito». 

Niente Sanremo 
per Sugar: «Sono un 
pesce fuor d'acqua». 

Oppure: «La gente 
che va là è nel con¬ 
testo». E poi racconta che dopo 
il primo Sanremo un impresario 
gli aveva trovato una balera in 
Versilia e un cachet di un milio¬ 
ne e mezzo e che a un certo 
punto della serata gli aveva 
chiesto di dimezzare il compen¬ 
so e di chiuderla lì. «Sapete per¬ 
ché? C'era una sola persona pa¬ 
gante. Io avevo bisogno di soldi 
e ho detto che avrei cantato e 
suonato lo stesso. Quaranta mi¬ 
nuti ripetendo nove volte lo 
stesso motivo che mi chiedeva 
quell'unico pagante». Dice poi 
che il piccolo Adelmo Blu sta 


benissimo, che ha nove mesi e 
pesa otto chili, è simpatico e as¬ 
somiglia alla mamma. E che 
non c'entra nulla con la canzo¬ 
ne omonima. 

Dopo la chiacchierata, Zuc¬ 
chero sale in granaio con la sua 
band e gli archi diretti da Beppe 
Vessicchio. Finalmente si sente 
la metà del disco dal vivo. Un 
mezzo viaggio a ritroso nei ri¬ 
cordi, nell'infanzia, nella rossa 
terra d'Emilia. La voce di Augu¬ 
sto dà i brividi e Blu è un bellis¬ 
simo incontro d'amore giovani¬ 
le. Sulle pareti vanno le imma¬ 


gini dell'Emilia, di muri pieni di 
graffiti, di un amplesso violen¬ 
to. C'è Puro amore scritto assie¬ 
me a Irene e Alice Fornaciari (le 
figlie), c'è la più «zuccherina» 
dell'album: Donkey tonkey. E la 
più «panelliana»: Eccetera eccete¬ 
ra. Già, i Tempi cambieranno, ma 
lui li vuole ricordare, «farne an¬ 
cora girotondi quando i tuoi ca¬ 
pelli biondi andranno in gri¬ 
gio». 

La notte fuori è fredda nono¬ 
stante la luna. Nell'enorme pa¬ 
della scoppiettano le caldarro¬ 
ste e tutti sembrano felici. 


ADRIANA TERZO 

ROMA Un diavoletto fabbrica- 
eventi. O personaggi, a seconda 
delle necessità. Non importa se la 
«ciccia» non c'è, se la sostanza di¬ 
fetta, basta l'immagine. A soli 32 
anni, Klaus Davi, stratega della co¬ 
municazione, come lui stesso ama 
definirsi, con la sua agenzia di 
pubbliche relazioni nata quattro 
anni fa, fattura 200 miliardi l'an¬ 
no. Da lui sono passati Alessandro 
Cecchi Paone e Paolo Limiti, Gavi¬ 
no Sanna e Pasquale Natuzzi, Èva 
Herzigova e Marta Flavi, il rabbino 
ortodosso Shlomo Bekhor, i gior¬ 
nali Gulliver, Espansione, Italia 
Oggi, Binda e poi il Consorzio 
del prosciutto San Daniele, il 
Museo Ebraico, il marchio della 
Wonderbra. 

Ex giornalista, adesso passa al 
piccolo schermo «perché senza 
la tv, la comunicazione muore»: 
e così, da domani, sarà a Ci ve¬ 
diamo in tv su Raidue (ore 
14.40), due volte alla settimana, 
a raccontare scopiazzamenti e 
ruberie delle dive di oggi ai dan¬ 
ni di quelle del passato. Basterà 
questo per essere considerato il 
«Re Media» degli anni '90? «A 
questo punto, credo di sì. Non è 
presunzione, ma ho realizzato 
operazioni di immagine che pri¬ 
ma, in Italia, nessuno aveva mai 
fatto. Molti mi accusano di es¬ 
sere un manipolatore, ma io ri¬ 
spondo: perché in America il 
consigliere di Clinton può an¬ 
dare alla Cnn a spiegare per filo 
e per segno come ha lavorato 
per aumentare il consenso in¬ 
torno alla sua immagine, e qui 
in Italia no? Il mio è un lavoro 
come un altro basato sulla con¬ 
vinzione che solo chi ha i cor¬ 
doni della borsa sia in grado di 
orientare i gusti della gente, la 
cultura, il modo di vivere». 

L'accusano anche di creare 
mostri. «È vero, qualche volta 


ho esasperato l'individualismo 
di alcuni personaggi, o creato 
consensi attorno a persone 
"vuote". Pentito? Non è proprio 
la parola giusta, però certo, nel 
futuro, punterò di più sui con¬ 
tenuti. Specialmente se gli 
eventi o gli individui si muovo¬ 
no in ambito scientifico». 

Svizzero, figlio di genitori di 
origine italo-tedesca, Davi ha 
studiato in Germania, Francia, 
Belgio, conosce quattro lingue e 
si è laureato in filosofia a Mila¬ 
no. È qui che, lavorando 14 ore 
al giorno, crea i famosi eventi 
ad effetto, le polemiche inesi¬ 
stenti, le dichiarazioni ad alto 
tasso di smentita. Ma poco im¬ 
porta: fondamentale è fare noti¬ 
zia, a qualunque costo. Signor 
Davi, cos'è per lei la morale? 
«Per me non esiste, è solo un'in¬ 
venzione del cattolicesimo: per 
essere veramente liberi bisogna 
essere amorali. Credo invece 
nell'etica, cioè nel senso di re¬ 
sponsabilità individuale dove la 
chiesa e lo Stato danno solo in¬ 
dicazioni; ciò che vale, però, è 
solo la coscienza personale». E 
non le crea nessun problema es¬ 
sere un marxista convinto che 
però, senza i falsi bisogni e i sol¬ 
di del capitalismo, forse nean¬ 
che esisterebbe? «No, nessun 
problema. Solo molta chiarezza: 
come marxista ho perso la mia 
battaglia e siccome vivo dentro 
un certo meccanismo, ne ho 
semplicemente accettato le re¬ 
gole. Avrei potuto fare l'intellet¬ 
tuale, ho preferito un lavoro più 
redditizio. E sono sceso a patti 
col mercato». Si sente vicino al 
mondo ebraico? «Sono prote¬ 
stante-calvinista. Ma considero 
l'ebraismo alla base della comu¬ 
nicazione nonché una grande 
forza che concorre alla forma¬ 
zione del senso democratico». 
Ha un sogno nel cassetto? «Più 
che un sogno, un obiettivo: fare 
politica». 


■ LA CHIAVE 
DI «BLUESUGAR» 

Qui siamo tra 
la via Emilia e il West 
Tra il beat di casa 
e le grandi 
suggestioni nere 
Con insolita tenerezza 
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lo Sport 


l'Unità 


Sci: Deborah atleta del 98 

Tra i votati anche la Beimondo e Alberto Tomba 



Deborah Compagnoni 


MODENA È Deborah Compagno¬ 
ni, per il secondo anno consecu¬ 
tivo, la regina degli sport inver¬ 
nali italiani del 1998. A ricono¬ 
scerla ancora atleta dell'anno, in 
virtù dell'oro in gigante e dell'ar¬ 
gento in slalom conquistati ai 
Giochi di Nagano nel febbraio 
scorso, ma anche dei piazzamen¬ 
ti di Coppa del Mondo che l'han¬ 
no portata a un posto d'onore in 
quella di gigante e a un quarto 
posto nella generale, è stata una 
giuria che le ha attribuito 89 voti 
su 151 espressi, preferendola con 
larghissimo margine ai bobisti 
d'oro Guenther Huber e Antonio 
Tartaglia (17 voti) e alla stella del 


fondo azzurro Stefania Beimon¬ 
do ( 11). Anche Alberto Tomba ha 
ricevuto tre voti ma a «Skipass» la 
rassegna dello sport e turismo in¬ 
vernale che tradizionalmente 
ospita la «festa» della Fisi, il bolo¬ 
gnese oggi verrà soltanto investe 
di ex e da testimonial Unicef. Per 
ricevere un simbolico attestato 
per i dieci anni di presenza ai ver¬ 
tici mondiali dalla federazione e 
un altrettanto simbolico ricordo 
dai suoi ormai ex compagni. La 
Fisi gli ha fatto preparare da un 
artista veneziano un piatto che 
ricorda, scolpiti attorno a un pla¬ 
nisfero tutti i suoi successi: olim¬ 
pici, mondiali e i 51 di Coppa. 



Oggi Maratona di New York 

S arà ancora una volta la corsa dei keniani oppure vincerà un atleta al 
debutto? Questo interrogativo caratterizza la maratona di New York 
che si corre oggi con partenza alle 10,52 (in Italia le 16 e 52) dal ponte 
Giovanni da Verrazzano. Qualche chance ce l’hanno anche lo spagno¬ 
lo Abel Anton, il sudafricano JosiaThugwane (oro alle Olimpiadi di 
Atlanta), il messicano German daSilva e il brasiliano Wanderlei Lima. 
Tra le donne una delle favorite è l’azzurra Franca Fiacconi, vincitrice a 
Roma chea New York ha già ottenuto un secondo e un terzo posto. 


Massi festeggia 
nonostante tutto 

MODENA Una festa tra amici, gustando qualche 
buon piatto e rivedendo i filmati dei successi ottenuti 
al Tour de France, seppure «macchiati» dalle accuse 
di doping. Rodolfo Massi festeggia in un ristorante 
della sua Corinaldo con gli amici del club a lui intito¬ 
lato, nonostante la squalifica di sei mesi e l'ammenda 
di quasi due milioni e mezzo di lire comminatagli 
due giorni fa dalla commissione Disciplinare per es¬ 
sere stato trovato in possesso di alcuni medicinali so¬ 
spetti rinvenuti nella sua valigia. «Facciamo festa 
ugualmente - spiega Rodolfo Massi - perché i ragazzi 

10 hanno voluto. Credono in me e al fatto che ciò che 
mi è capitato in Francia non è altro che un disguido». 

11 corridore vuole presentare ricorso. «Sei mesi sono 
tanti - sbotta - e solo perché avevo alcuni medicinali 
per la mia salute. Mi sono comportato da ignorante 
perché non conoscevo il regolamento. Ora me lo stu¬ 
dierò». 



rc> 


Partita falsificata 
parte l'inchiesta 

D'Elia: «Tutto vero, si cerchi in alto» 


Basket, il derby varca i confini 

Stasera il grande evento di Bologna. Sotto gli occhi dell'Nba 


ROMA L'ufficio indagini della 
Federcalcio ha aperto ieri un'in¬ 
chiesta sulle dichiarazioni rila¬ 
sciate venerdì scorso ieri dall'ar¬ 
bitro Salvatore Marrazzo che ha 
ammesso di aver alterato il re¬ 
ferto della partita del campiona¬ 
to dilettanti Rieti-Pomezia del 
primo giugno 1997 su «consi¬ 
glio» dell'ex arbitro Pietro D'E¬ 
lia che gli avrebbe detto di esser¬ 
si a sua volta consultato con il 
presidente della Lega Dilettanti, 
Elio Giulivi. 

L'arbitro aveva scritto sul re¬ 
ferto che l'espulsione dell'ulti¬ 
mo uomo era avvenuta dopo il 
fischio finale per cui l'incontro 
doveva ritenersi regolare. Ma 
quella versione era nata dopo le 
presunte «pressioni» fatte su di 
lui. In realtà, Marrazzo espulse 
cinque giocatori del Pomezia 
prima del termine: la gara, se¬ 
condo il regolamento, doveva 
essere sospesa, il risultato fino a 
quel momento conseguito do¬ 
veva essere annullato. 

È stato il presidente della Fe¬ 
dercalcio Luciano Nizzola a sol¬ 
lecitare l'ufficio indagini ad 
aprire l'inchiesta e il capo del¬ 
l'organismo, Bartolomeo Man¬ 
na, sentirà nei prossimi giorni 
tutti i protagonisti: Marrazzo, 
D'Elia, Giulivi. L'obiettivo è 
quello di fare gli accertamenti 
necessari prima del 20 novem¬ 
bre prossimo, giorno in cui avrà 
luogo la prima udienza del pro¬ 
cesso sulla vicenda, processo 
nato in seguito alla denuncia di 
tredici scommettitori del Toto- 
gol che si erano ritenuti dan¬ 
neggiati, visto che la partita era 
fra le trenta della schedina. 

Nizzola ha anche intenzione 
di promuovere, per la prossima 
settimana, un «summit politi¬ 
co» sull'episodio con il vicepre¬ 
sidente Abete ed i presidenti 
delle tre Leghe. Intanto, ieri 
mattina, Elio Giulivi, presiden¬ 
te della Lega Dilettanti, ha riba¬ 


dito la sua posizione in una no¬ 
ta. «Smentisco nel modo più ca¬ 
tegorico le dichiarazioni rila¬ 
sciate da un arbitro campano 
che mi attribuisce, sia pure de 
relato, indebite interferenze 
nella redazione di un referto di 
gara». Secondo Giulivi queste 
dichiarazioni «intervengono 
con ritardo, in un momento 
particolare che, con evidenti fi¬ 
nalità di destabilizzazione, vede 
la Lega nazionale dilettanti e la 
mia persona oggetto di attacchi 
dissennati e totalmente carenti 
di fondatezza». 


■ L’ARBITRO 
MARRAZZO 
Pressioni su di me 
Il risultato 
del campo 
non doveva 
essere 
convalidato 


Nel maggio 
scorso l'arbi¬ 
tro Marrazzo 
era stato al 
centro di un 
altro «caso» 
per aver arbi¬ 
trato l'inaugu¬ 
razione del 
Mundialito 
giovanile tra 
Italia e Stati 
_ Uniti nono¬ 
stante fosse 
sospeso e per aver incontrato, 
nelTatrio del T eatro Augusteo di 
Salerno, alcuni dirigenti del cal¬ 
cio, tra i quali il presidente della 
Lega calcio dillettanti Giulivi e 
Pietro D'Elia. 

Sulla vicenda che ha suscitato 
scalpore nel mondo del calcio è 
intervenuto anche lo stesso 
D'Elia, mostrandosi molto tran¬ 
quillo. «Sonosereno, nonfaccio 
commenti, parlerò con il giudi¬ 
ce se mi chiamerà. Posso dire 
che le dichiarazioni rese dall'ar¬ 
bitro Marrazzo non si discosta¬ 
no molto dalla verità. Ma ripe¬ 
to, sono molto tranquillo. Le re¬ 
sponsabilità sono molto più in 
alto di me». Questo il commen¬ 
to dell'ex arbitro internazionale 
sulla vicenda. Vedermo adesso 
come evolverà questo scandalo 
nel mondo del calcio già scosso 
dalle vicende doping. 



Myers e Danilovic nel derby dello scorso anno 


Benvenuti/Ansa 


BOLOGNA La fabbrica del derby 
manda in scena la sua puntata nu¬ 
mero 77 (ore 18.05, diretta su Rai- 
due dalle 19). Bologna Fortitudo 
contro Bologna Virtus, una sfida 
che ha suscitato l'interesse del¬ 
l'Nba, tanto che un osservatore 
americano sarà presente alla sfida. 
La delizia e la condanna di uno 
sport, il basket, che in Italia ha 
una sola cittadinanza. Le cifre di¬ 
cono che Bologna spende 15 mi¬ 
liardi, tra biglietti e abbonamenti, 
per una stagione. Che gli sponsor 
Teamsystem e Kinder versano 4 
miliardi a testa nelle casse della 
cosiddetta «disciplina minore», 
cioè più del doppio di quanto il 
calcio senza Baggio riesca a spre¬ 
mere alla Granarolo. Che Fila e Ni¬ 
ke, Eden e Carisbo, cioè i secondi 
sponsor della capitale morale, in¬ 
tegrano per altri mille milioni. 

L'ultimo tentativo di inoculare 
nel campionato il bene primario 
della competizione - altro parados¬ 
so - dovrà farlo il neopresidente 
della Lega Basket Alfredo Cazzola, 
il braccio organizzativo di casa 
Agnelli, che casualmente è anche 
il proprietario della Virtus. Fallisse 
lui, c'è solo la Fiba. 

Sul basket, Bologna ha fondato 
una microeconomia che si autoso- 
stenta. Il Palamalaguti di Casalec- 
chio, casa di entrambe le conten¬ 
denti, è di Cazzola. La Fortitudo, 
di concerto con l'agenzia teatrale 
Ite 2000 di Paolo Scotti e Bibi Bal- 
landi, sta puntando sul vecchio 
Palasport: il Madison di piazza Az¬ 
zarda. Ma prima di comprarserlo 
deve vincere un altro derby, anco¬ 
ra con Cazzola. Vuole portare a ca¬ 
sa anche quello, l'organizzatore 
tra l'altro è il Motor Show (1 mi¬ 
lione di visitatori l'anno). Vuole 
ingrandirlo, dare alla pallacane¬ 
stro una casa ancora più bella ma 
nel centro cittadino. Di contorno, 
come nelle migliori guerre, si sus¬ 
surra anche di incontri diplomati¬ 
ci tra le parti. Tra il lider maximo 
bianconero e il suo omologo di ca¬ 


sa Fortitudo. Che di mestiere gesti¬ 
sce la Datalogic, gigante elettroni¬ 
co che vende lettori per codici a 
barre ai giapponesi e ai coreani. 
Come se loro vendessero i rigatoni 
a noi. Oggi ci saranno 8.500 spet¬ 
tatori, sugli spalti. L'incasso sarà di 
350 milioni. Il precedente proprie¬ 
tario Fortitudo, Giorgio Seragno, 
aveva investito nella fallita opera¬ 
zione scudetto una cifra vicina ai 
100 miliardi. Un Moratti del ba¬ 
sket, con tanto di Ronaldo a spic¬ 
chi: Carlton Myers. Il più spettaco¬ 
lare è, per ora, meno vincente dei 
giocatori italiani. L'ultimo dei die¬ 
ci piccoli india¬ 
ni biancoblù in 
campo l'anno 
scorso, quando 
la Teamsystem 
costruì la squa¬ 
dra come un al¬ 
bum di figuri¬ 
ne. Lontana 
mille miglia 
dalle sue radici 
proletarie - al¬ 
meno nel tifo -. 
Quest'anno il 
filo è stato riannodato, è subito ar¬ 
rivata la Supercoppa. Intorno a 
Myers c'è un gruppo vero, con un 
vero allenatore. Giovani come Ja- 
ric, vecchi volpi della regia come 
Mulaomerovic, talenti inossidabili 
come Karnishovas. Il coach Forti¬ 
tudo, Skansi, può permettersi di 
raccontare così il suo approccio al¬ 
la partita che divide la città: «Co¬ 
me ci arrivo? Ci arrivo a piedi». 

Sul fronte opposto Ettore Messi¬ 
na, l'ex et azzurro che non è riveri¬ 
to come Velasco soltanto perché è 
nato tra i confini patrii e non si 
vende ai media. Semmai - l'univer¬ 
sità - è lui a vendere informazioni 
su come trattarli gli operatori del¬ 
l'informazione. Hector conterà so¬ 
prattutto su Danilovic, il miglior 
giocatore d'Europa, privo com'è 
degli altri ottimi esterni Rigaudeau 
e Sconochini. Taca banda. 

Lu. Bo. 


I SKANSI 
FIDUCIOSO 
Siamo favoriti 
ma non sarà 
come nel match 
di Supercoppa 
Al «Palazzo» 
andrò a piedi 


Tennis, Farina 
ko con la Pierce 
Perde Sampras 

LUSSEMBURGOAncora una finale 
amara perSilvia Farina. Nel torneo 
di Lussemburgo (dotato di un 
montepremi di 164.250dollari) 
opposta alla francese Mary Pier¬ 
ce, la tennista milanese ha perso 
nel peggioredei modi, perabban- 
dono all’inizio del secondo set, sul 
punteggio di 2-0 per la Pierce. Nel 
primo set la francese si era impo¬ 
sta per 6-0. Silvia Farina, n. 1 del 
tennis italiano e 21 a nel ranking 
mondiale era alla quarta finale 
dell’anno dopo Auckland, Buda¬ 
pest e Varsavia ed inseguiva il 
primo successo in una prova del 
Grand Prix oltre ai punti per ot¬ 
tenere l’accesso al Master fem¬ 
minile che vedrà in gara a New 
York (16-22 novembre) le mi¬ 
gliori 16 giocatrici del mondo. 
Non è andata meglio a Davide 
Sanguinetti battuto a Città del 
Messico dallo spagnolo Franci¬ 
sco Clavet nei quarti di finale de¬ 
gli Open del Messico (torneo Atp 
con un montepremi di 315 mila 
dollari). L’italiano è comunque 
uscito con onore cedendo alla 
quarta testa di serie del torneo 
solo al termine di un incontro 
combattutissimo praticamente 
su ogni palla: 7-6 (7-1), 7-5 il ri¬ 
sultato finale. 

A Stoccarda, nel torneo più im¬ 
portante e più ricco della setti¬ 
mana (2 milioni e 450.000 dolla¬ 
ri), s è fermato in semifinale il 
cammino di Pete Sampras. Lo 
statunitense è stato sconfitto 
dall’olandese Richard Krajicek 6- 
7(2/7)6-4 7-6(7/5). In finale 
anche il russo Evgueni Kafelni- 
kov che ha superato lo svedese 
Jonas Bjorkman 6-2 7-5. 


FORMULA UNO 


«Anche stavolta mi sono perso la corsa più importante» 

GIORGIO FALETTI 


E ppure avevo giurato che 
questa volta non doveva 
succedere. Di solito, quan¬ 
do suona la sveglia telefonica 
che ho puntato alle cinqueperve- 
dere il Gran Premio, prima di 
realizzare il motivo per cui l'ho 
puntata sono già sotto casa ve¬ 
stito da sci a domandarmi come 
mai quegli stronzi non anivano 
a prendermi. Al terzo piccione 
che si esibisce sulla sacca degli 
scarponi da sci, realizzo. Tomo 
sopra e dalla porta della sua ca¬ 
mera si affaccia mia madre in 
vestaglia con la faccia preoccu¬ 
pata e mi dice «Giorgio, non stai 
bene?» al che io esibisco un'e¬ 
spressione indifferente e dico che 
sto benissimo e mi sono alzato 
pervedere la corsa. 

Mia madre toma a domiire 
per niente tranquillizzata ma 
con dipinto in faccia il proposito 
di consultare uno psichiatra per 
il figlio che per guardare una cor¬ 
sa di macchine in televisione 
mette la giacca a vento e i moon- 


boot. Mi trovo a fissare per quat¬ 
tro minuti la macchina del caffè 
con la faccia che aveva il genera¬ 
le Custer quando guardava gli 
indiani. Finalmente ricordo 
quale pulsante bisogna premere 
per accenderla e aspettando che 
entri in temperatura mi addor¬ 
mento contro la porta della cuci¬ 
na. Mi risveglia il soffio del vapo¬ 
re che ho acceso senza accorger¬ 
mene insieme alla macchina e 
che ha lessato letteralmente il fi¬ 
cus di mia madre. Mi faccio due 
caffè perché il primo l'Ilo rove¬ 
sciato senza neanche macchiare 
le calze dentro ad un moon-boot 
improvvisando su un piede solo 
una danza che fa piovere solo sul 
mio palazzo. 

Mi accendo una sigaretta e mi 
piazzo davanti al televisore. As¬ 
sisto con trepidazione al giro di 
ricognizione e mi riaddormento 
duro come un masso un istante 
prima dello spegnimento dell'ul- 
tima luce del semaforo diparten¬ 
za, mssando al punto che ai vici¬ 


ni pare di avere una Minardi al 
posto del comodino. Verso mez¬ 
zogiorno arriva la telefonata bef¬ 
fa di un amico che mi sveglia e mi 
snocciola, prima che io abbia il 
tempo di fennarlo, l'ordine di ar¬ 
rivo del Gran Premio notturno 
che non ho visto, togliendomi 
anche il piacere della replica. 
Questa volta no, non doveva an¬ 
dare così, questa volta era troppo 
importante. Questa volta senti¬ 
vo così forte che potevamo farce¬ 
la che non ho nemmeno dovuto 
accendere l'Amplifon. Chiun¬ 
que smani per una squadra di 
calcio mi può capire. Per me è la 
stessa cosa, solo che invece di 
contare sui piedi di undici perso¬ 
ne io conto sul piede di due sol¬ 
tanto. Dubito che leggiate questo 
mio delirio, cari Schumacher ed 
Irvine, ma io vi posso garantire 
che ce l'ho messa tutta per colla¬ 
borare. Ho: a) chiuso a chiave 
l'attrezzatura di sci e detto a mia 
madre che l'ho prestata ad un 
amico infischiandomene se la 


madre di quello l'ha presa per 
scema quando al telefono le ha 
chiesto se anche suo figlio guar¬ 
da legare con su i moon-boot; b) 
ho tenuto accesa tutta la notte la 
macchina del caffè e per stare 
sveglio ne ho bevuto una dose da 
mettere in crisi un'altra volta il 
laboratorio anti-doping del Co¬ 
ni; c) ho comprato un bel ficus 
nuovo a mia madre; d) in caso di 
vittoria del Mondiale ero pronto 
a fare una danza da far piovere 
su tutta la città; e) ho guardato il 
Gran Premio con una bellissima 
ragazza per applaudire la vostra 
vittoria (magari a voi non ve ne 
fregava niente ma a mesi). Il pro¬ 
posito c'era ed anche bello tosto 
ma se lo spinto è forte la carne 
purtroppo è debole. Non sono 
ahimè caduto fra le braccia di 
Morfeo ma fra le braccia della 
bellissima ragazza e al mattino 
mi ha svegliato il solito amico fe¬ 
tente che come sempre, mi ha an¬ 
ticipato il risultato al telefono e 
rovinato pure la replica. 



Schumacher è partito in pole position nella notte tra sabato e domenica 
nel Gran Premio di Suzuka, ultima prova del campionato mondiale di 
Formula Uno. Il tedesco della Ferrari e Mika Hakkinen della McLaren si 
sono contesi fino all’ultimo il titolo iridato 
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Decisione di Ronchi dopo le proteste della Regione IN EUROPA 

Nuovo stop per il Gennargentu f . ltalia . i ! pri 1 ,ato l . 

r r 3 dei parchi nazionali 

Sospeso il via libera alla riserva Saranno presto 20 

Un altro stop per il parco del Gennargentu. L'esecutività del decre- L'Italia sarà presto il paese eu- 
to istitutivo, con la perimetrazione del territorio, del Parco Nazio- ropeo con il maggior numero di 
naie del Gennargentu è stata sospesa dal ministro deU'Ambiente parchi nazionali: attualmente 
Edo Ronchi. La notizia è stata accolta con soddisfazione dai sinda- sono 17 ma ne sono in arrivo al¬ 
ci della Barbagia ed in particolare da quelli del fronte del "no". La tri tre (Cinque Terre, Appenni- 
decisione di Ronchi fa seguito alle prese di posizione del consiglio e no Tosco-Emiliano, Sila). Sono 
della giunta regionali ad una perimetrazione non concordata da poi da aggiungere i 72 regiona- 
parte delle popolazioni interessate. Per ultimo anche la commis- ìi.Intanto, dopo quattro anni il 
sione ambiente della camera dei deputati aveva avanzato analoga Parco nazionale del Gran Para¬ 
richiesta. Ora il " Comitato istituzionale di coordinamento " potrà diso esce dal commissariamen- 
concordare, senza la preoccupazione dell'entrata in vigore delle to. Lo ha annunciato il ministro 
misure di salvaguardia della riserva naturale prevista per metà per l'Ambiente Edo Ronchi 
novembre, una nuova perimetrazione sulla quale far convergere spiegando che «entro breve 
il consenso delle amministrazioni locali e delle popolazioni. Sul- tempo verrà superato lo stato di 
l'argomento ha preso posizione il WWF Sardegna invitando le isti- commissariamento del parco 
tuzioni a cogliere «l'occasione dello slittamento delle prime misu- che dura dal ' 94 e verrà nomina¬ 
re di salvaguardia per riprendere il dialogo con la gente e con le to il presidente che resterà in ca- 
amministrazioni locali interessate». rica cinque anni». 


Il buco nella roccia 
Sfida al Gran Sasso 
tra parco e Nobel 

Gli ambientalisti si schierano contro 
il progetto di realizzazione del terzo traforo 
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LUCIO BIANCATELLO 

L’AQUILA Per realizzarlo si sono 
scomodati persino 4 premi No¬ 
bel per la fisica: Carlo Rubbia, Ja¬ 
mes Cronin, Burton Richter e 
Rudolf Mossbauer hanno fir¬ 
mato un appello al Presidente 
della Regione Abruzzo per la 
realizzazione del terzo traforo 
del Gran Sasso, necessario per 
ampliare i laboratori dell'Istitu¬ 
to Nazionale di Fisica nucleare. 
"Un posto unico al mondo - 
hanno dichiarato - per gli espe¬ 
rimenti sui neutrini”. Per impe¬ 
dire la realizzazione di quest'o¬ 
pera faraonica prevista da una 
legge del 1990 (la 366, che stan¬ 
zia 110 miliardi) si sono mobili¬ 
tati da tempo ambientalisti, sin- 
daci, molte personalità della 
cultura e della politica (da Dario 
Fo aRehinoldMessner, a Walter 
Bonatti), riuniti in un "Comita¬ 
to per la tutela dell'acqua del 
Gran Sasso d'Italia". 

Le viscere del più alto massic¬ 
cio appenninico (dove si trova 
l'unico ghiacciaio dell'Appen- 
nino, il più meridionale d'Euro¬ 
pa) , racchiudono - o meglio rac¬ 
chiudevano - un immenso pa¬ 
trimonio d'acqua, grazie all'ab¬ 
bondanza di fenomeni carsici. 
Ma dal 1969 al 1987, con la rea¬ 
lizzazione, nel cuore del Gran 
Sasso, di due gallerie autostra¬ 
dali ed il Laboratorio di fisica 
nucleare, si è provocato un con¬ 
sistente danno idrogeologico. 
L'asportazione di 2 milioni di 
metri cubi di roccia ha compor¬ 
tato l'abbassamento della falda 
acquifera di ben 600 metri, ed è 
stato definito dall'Ordine dei 
geologi uno dei più gravi disse¬ 
sti idrogeologici conosciuti sul 
nostro pianeta verificatosi in 
una montagna carsica. Sono 
scomparse molte sorgenti d'alta 
quota, sono state pesantemente 
alterate le riserve d'acqua del¬ 
l'intera regione e la portata di 
fiumi come il Pescara, il Tirino, 
il Tavo (quest'ultimo pratica- 
mente ridotto in secca). 


MILANO Un buco nella roccia. Un 
foro lungo e difficile per collega¬ 
re due storie, due territori, due 
caso vite. Un buco come quello che 

qualcuno vorrebbe replicare ac¬ 
canto a quello che è oggi il trafo¬ 
ro del Monte Bianco (11 chilometri di lunghezza, 
in media quasi cinquemila passaggi giornalieri) e 
di cui si sta solo cominciando a parlare, oppure 
una strada per dare un nuovo accesso dalla parte 
dell'Aquila agli importanti laboratori dell'Istitu¬ 
to nazionale di fisica nucleare nel Gran Sasso. 
Ogni volta una guerra, la protesta delle associa¬ 
zioni ambientaliste, di molti residenti. Il soste¬ 
gno di chi invece vede la luce in fondo a quel tun¬ 
nel, e a l'Aquila sono tanti. 

La storia del terzo traforo del Gran Sasso, i pri¬ 
mi due sono stati terminati una decina di anni fa, 
comincia nel 1990 con una legge apposita e va 
avanti ancora oggi: in molti credono che non si 
farà mai, che l'opera è troppo grande quanto po¬ 
co capita per riuscire a sfondare il muro di roccia. 
Altri vedono ancora una strada da battere per 
andare avanti e portarea casa quel tunnel che do¬ 
vrebbe portare ossigeno ai laboratori di fisica, li 
ministro Ronchi temporeggia e chiede uno stu¬ 
dio suU'impatto ambientale. 

Il direttore nazionale di Legambiente France¬ 
sco Ferrante si domanda soprattutto perché, non 
vede urgenza tra chi vuole bucare un'altra volta 
la montagna. Dice: «Il traffico su quelle strade è 


molto ridotto, non vedo proprio dove sta la ne¬ 
cessità di realizzare una nuova galleria che serva 
da uscita di sicurezza per i laboratori di fisica nu¬ 
cleare. Meglio sarebbe spendere quei soldi, e so¬ 
no 1 00 miliardi, peraltreopere». 

Il fronte non è unito, e si continuerà a discute¬ 
re. Come avviene per tutte le questioni che ri¬ 
guardano la salvaguardia dell'ambiente. Il caso 
del Vittoriale, ovvero del via libera da parte del 
Consiglio di Stato alla lottizzazione sopra Gardo- 
ne Riviera, e la successiva richiesta al sindaco del¬ 
la ministra peri beni culturali Giovanna Melandri 
di un "gesto di responsabilità" per bloccare i la¬ 
vori nell'attesa del giudizio di merito, è solo uno 
degli ultimi esempi. E non si parla di abusi edilizi, 
ma di opere che potrebbero nascere con tutte le 
cartein regola. 

Altra cosa ancora gli abusi veri e propri, dalla 
costiera amalfitana alla Valle dei Templi, da 
Giannutri alle coste pugliesi. 

Il progetto perii nuovo traforo del Gran Sasso è 
ovviamente un'opera che nulla ha a chetare con 
gli abusi. Preoccupa le aziende idrichedellazona, 
non interessa la speculazione edilizia. «La mon¬ 
tagna è ormai ridotta ad un colabrodo - incalza 
Nunzio Nelli, segretario regionale di Legambien¬ 
te in Abruzzo - e la mobilitazione delle gente con¬ 
tro questo progetto sta ormai diventando mas¬ 
siccia...». 

In parlamento ora giacciono due proposte di 
legge alternative. M.S. 


Già nel 
SCENDE 1983, nel suo 

LA FALDA rapporto la 

„ .... Compagnia 

Con due trafori mediterranea 

già provocato di prospezio- 

.... . ni, per conto 

l’abbassamento della Casmez, 

del livello rilevò renor - 

. me sconvolgi- 

dell acqua mento idro¬ 
di ben 600 metri geologico del 

- massiccio. 

Domenica 

scorsa, a L'Aquila, contro il pro¬ 
getto hanno manifestato, oltre 
2.000 persone, in rappresentan¬ 
za di un vasto schieramento di 
forze: Verdi, Rifondazione co¬ 
munista, sindacati, le Province 
di Pescara, Chieti, Teramo e 
Ascoli, molti dei loro Comuni, 
oltre a WWF, Legambiente, Ita¬ 
lia Nostra, C.A.I. Sulla questio¬ 


ne si sono spaccati i DS abruzze¬ 
si, mentre la Regione, che a suo 
tempo si schierò contro con atti 
ufficiali, oggi non sembra più 
unita; favorevole alla realizza¬ 
zione dell'opera la Provincia 
dell'Aquila. 

Il nuovo traforo servirebbe a 
collegare i laboratori con il ver¬ 
sante aquilano, al riparo da 
qualsiasi interferenza con l'au¬ 
tostrada (attualmente si accede 
al laboratori dai tunnel auto- 
stradali, e a creare due nuove sa¬ 
le laboratorio: circa 7 chilometri 
di galleria per 300.000 metri cu¬ 
bi di roccia da scavare. In Parla¬ 
mento, per ora, giacciono due 
proposte di legge alternative 
che prevedono anche la rimo¬ 
dulazione dei 110 miliardi pre¬ 
visti dalla legge: primi firmatari 
il verde Sauro Turroni e il Ds 
Franco Gerardini. "Il terzo tra- 


foro è un in- 
■ LA DIFESA tervento as- 

DEL PARCO surdo - sottoli- 

' . , , nea Gerardini 

Il ministro: . in contrasto 

«È necessaria con la le gg e 

quadro sui 
una nuova parch i. La 

valutazione stessa vaiuta- 

zionediinpat- 
dl impatto to ambientale 

ambientale» del 1991 - che 

- fu favorevole, 

sottolineò che 
al Km. 5 si sarebbe andati a inter¬ 
ferire con la falda acquifera. Nel¬ 
la mia proposta di legge si preve¬ 
de di destinare i fondi al moni¬ 
toraggio idraulico della monta¬ 
gna, per migliorare i criteri di ca¬ 
ptazione, all'istituzione di cen¬ 
tri di ricerca scientifica, al risa¬ 
namento ambientale e dei cen¬ 
tri storici nel parco, interventi 


che produrrebbero anche, oc¬ 
cupazione più duratura. Per 
mettere in sicurezza i laboratori, 
dai quali si accede dalle due gal¬ 
lerie autostradali (a senso uni¬ 
co) basta un piccolo intervento 
di razionalizzazione della viabi¬ 
lità, per i quali prevediamo di 
stanziare 20 miliardi ". 

Un appello lanciato dal WWF 
ha già raccolto 50 firme presti¬ 
giose, oltre all'adesione di 18 
membri del Parlamento euro¬ 
peo, di tutti i gruppi politici e di 
tutte le nazionalità. Obiettivo: 
salvare uno del più importanti 
parchi nazionali italiani e la 
maggiore risorsa idrica dell'Ita¬ 
lia centrale. Intanto un primo 
risultato positivo è stato incas¬ 
sato dal fronte del no: il mini¬ 
stro Ronchi ha infatti già an¬ 
nunciato che per la realizzazio¬ 
ne dell'opera sarà necessaria 
una nuova valutazione di im¬ 
patto ambientale. "Quella fatta 
in precedenza - ha detto Ronchi 
- prescindeva dal fatto che il 
tunnel dovrà sorgere in un Par¬ 
co nazionale, quello del Gran 
Sasso Monti della Laga, e che la 
falda acquifera si è abbassata di 
600metri". 

Il Parco nazionale del Gran 
Sasso e Monti della Laga 
150.000 ettari fra Abmzzo, La¬ 
zio e Marche, si è già schierato 
per il 'no' al terzo traforo: un'al¬ 
tra battaglia dopo quelle stori¬ 
che per scongiurare gli impianti 
di risalita a Campo Pericoli, l'ur¬ 
banizzazione di Piano Voltigno 
(200.000 metri cubi), le esercita¬ 
zioni militari, le trivellazioni 
per le ricerche di idrocarburi (un 
fenomeno che interessa tutti i 
parchi della dorsale appennini¬ 
ca centro meridionale). Epensa- 
re che questo Parco, uno di quel¬ 
li istituiti dalla legge quadro 394 
del 1991, dunque di giovane 
età, ha rapidamente superato 
attriti e incomprensioni iniziali 
con le popolazioni. Un parco 
modello, insomma. 

Erano state dette tante di 
quelle bugie che la gente si era 
quai spaventata: frottole inven¬ 


tate ad arte da cacciatori e specu¬ 
latori - spiega Dario Febbo, un 
passato alla Legambiente, oggi 
direttore del Parco -. Ai contadi¬ 
ni dicevano, ad esempio, che 
non avrebbero più potuto pota¬ 
re le piante. Oggi, che tutto sta 
andando a regime, abbiamo 
molti Comuni che ci chiedono 
di essere compresi nell'area pro¬ 
tetta, e altri, già inseriti, che, vo¬ 
gliono aumentare la loro quota 
di territorio all'interno del Par¬ 


li parco del Gran 
Sasso è costitui¬ 
to da due distinti 
gruppi montuosi. 
Il massiccio del 
Gran Sasso, di 
natura calcarea, 
ha uno sviluppo 
principale est- 
ovest di circa 40 
chilometri (dal 
Vado di Siella al 
Valico delle Ca- 
pannelle) e pro¬ 
paggini orientali 
in direzione nord- 
sud per altri 30 
chilometri, attra¬ 
verso Monte San 
Vito e Monte 
Cappucciata, fino 
alle Gole di Tre- 
monti. Il Gran 
Sasso è così la 
montagna d’A¬ 
bruzzo per eccel¬ 
lenza che culmina 
nei 2912 metri 
del Corno Gran¬ 
de. A nord-ovest 
il Gran Sasso si 
salda con i Monti 
della Laga, che 
presentano una 
struttura marno- 
so-arenacea e 
sono situati a ca¬ 
vallo delle tre re¬ 
gioni (Abruzzo, 
Lazio e Marche). 
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IL SATINA 

dal 17 Novembre 



THE WHO'S MUSICAL 
di Pete TOWNSHEND 


Biglietti in vendita al botteghino 


CUMINI-IH ROMA 

A.\ ‘'. Xfi.T.iti : .Ji’jr p-rf.-t.vjfe CnHuruh 


TEATRO DI ROMA 

direno (Ut Lucci Ronconi 
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n {'.imi di titolo Castagna 


Domenica 1 novembre ore 15 

WtW ROMANA 

NEL CIMITERO FiAMiNiO 

A PRIMA PORTA 

Vìa Floninia Ingresso Merìdiorwie 

Anna Gambetta, 

Prospero Richelmy, 

Lunetta Savino 
e gli Rudenti delh.T.I.S.di Labaro 

Coro Fedina Lente 

a Cvm de.D'Asjociciione GArofe 
le Gn'.'.'ne ó'Oto 

Lunedì 2 novembre 

CIMITERO MONUMENTALI 

Al vmwo - QT9 12 

Piero Di torio, Magda Mercatali 

Gruppo di ottoni Eupncnos 

CIMITERO ACATTOLICO 

PER GLI STRANIERI AL TESIACCIO 

VaCaioCeslio. ó • are Ì5 e 16 

PinoMicol e Gianluca Frigerto, 

Marco Fu bini, Giulia Mombelli, Stefano 
Schermi 

BASIUCA DI S. SABINA ALtAVENTINO 

Piazzo Pietro dìlliria, 1 * ore 1 7 

Gkmcarlo Dettoti, Franca Nuli 

Giovanili Trovai usci e Rila Graziavi i, Acuii 

MAUSOLEO DI AUGUSTO 

Piazzo Augyilp bnpgrglore ' 0 fO 18 6 19 

Marisa fabbri, Achille Milla, 

Edoardo Sirava 

e Caterina De Regìbus, GroMasdla, Monica 

Mignolili Michele Nani, Nicola Scoria 

Gruppo di oHont Euphonos / 

Nazarena Rscch’ia, arpa 

Hr MifiNWKroni: fea/ro di Roma te f. 06 68400028 13 * ingresso iitero fino od «puriflieriJo dei pósti disponibili 


CNEL 

CONSIGLIO NAZIONALE 
DELL’ECONOMIA E DEL LAVORO 

Viale David Lubin, 2 Roma 00198 - 
Tel. 06/3692201-fax 06.3610473 


PRESENTAZIONE DEL: 

12° RAPPORTO SULLO STATO DEI POTERI 
E DEI SERVIZI LOCAL11998 

Predisposto dal Consorzio Sudgest 
Il NOVEMBRE 1998 - PARLAMENTINO CNEL - ORE 9,30 
PROGRAMMA 

SALUTO: Giuseppe De Rita Presidente CNEL 

Introduce e coordina: Armando Sarti 

Presidente Commissione Autonomie Locali e Regioni del Cnel 

PRESENTAZIONE DEL RAPPORTO: 
Gerolamo Colavitti Consorzio Sudgest, 

Maurizio Zandri Consorzio Sudgest 

DISCUTONO DEL RAPPORTO: 

Enzo Bianco Presidente Anci, Piero Badaloni 
Presidente AICCRE, Giuliano Barbolini Presidente Lega 
Autonomie Locali, Vannino Chiti, Presidente Conferenza 
dei Presidenti delle Regioni e delle Province autonome 
Guido Gonzi Presidente UNCEM, Danilo Longhi 
Presidente UNIONCAMERE, Marcello Panettoni 
Presidente UPI, Fulvio Vento Presidente CISPEL 
INTERVENTI PROGRAMMATI: 

Roberto Camagni Direttore Dip. Aree Urbane - 
Presidenza del Consiglio, Antonino Gallo Presidente 
Sezioni Enti Locali - Corte dei Conti, Sergio Los 
Università di Venezia, Raffaele Morese Sottosegretario 
Ministero dei Lavoro, Giancarlo Renda Presidente 
Commissione servizi pubblici locali - Confindustria, 
William Santorelli Presidente Consiglio Nazionale 
Ragionieri e Periti Commerciali, Francesco Serao 
Presidente Consiglio Nazionale Dottori Commercialisti 

Conclusioni: 

ore 13,30 Rappresentanti del Governo 
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Dove sono i bimbi 
c'è un'età 
dell'oro 

Novalis 
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Via Halloween dalla terra di Francia 


S e De Canile sbattè con gran fra¬ 
casso la porta dellaNatosul naso 
degli americani, Philippe Séguiti, 
che oggi regge le sorti del partito neo- 
gollista, non vuol essere da meno. Ma 
il suo nemico non è più la potente or¬ 
ganizzazione militare. Se la prende, 
segno dei tempi, con le zucche di Hal¬ 
loween, americane come la Nato e 
simbolo «di un movimento di unifor- 
mizzazione culturale del mondo, che 
ai nostri occhi è un grande perìcolo». 
Le zucche, sì, proprio le zucche. Quel¬ 
le piante cucurbitacee con «fusto stri¬ 
sciante, foglie pelose, grande frutto di 
forma variabile» che ogni anno, nella 
notte tra il 31 ottobre e il 1 novembre, 
milioni di americani svuotano, inta¬ 
gliano, illuminano dall'interno con 
una candelina e portano in processio¬ 
ne come fossero tanti teschi risorti per 
l'occasione. È appunto la festa di Hal¬ 


loween (da All-Hallow-Even, vigilia 
di Ognissanti), quella delle appari¬ 
zioni notturne di streghe e folletti e dei 
travestimenti in stile macabro gran¬ 
guignolesco. È la notte in cui i bambi¬ 
ni americani si danno alla pazza 
gioia, e gli adulti spesso non sono da 
meno. 

Che gli ha preso dunque al leader 
neogollista per intraprendere ima si¬ 
mile crociata? Il fatto è che Philippe 
Séguiti si sente colonizzato. L'altra 
sera è esploso in uno dei suoi leggen¬ 
dari scoppi di collera in diretta al tg 
delle venti: «Ma che cos 'è questa Hal¬ 
loween?», ha chiesto all'estenefatto 
giornalista che l'interrogava su fisco, 
pensioni e nuovi equilibri europei. E 
da lì è nata la filippica sull'uniformi¬ 
tà culturale, sulla necessità di «pre- 
seivare la nostra identità». In verità i 
segni della colonizzazione non man¬ 


cano. Da due anni a fine ottobre le 
zucche appaiono a tonnellate su mer¬ 
cati e mercatini. 

Oltretutto, colmo dell'impudenza, 
è stata introdotta in Francia la zucca 
americana: che è più facile da coltiva- 
reeda intagliare, ma che da mangiare 
è una vera schifezza. Non basta. Le 
truppe yankees sono intervenute in 
forze. Non quelle aviotrasportate, ma 
quinte colonne ben più pericolose co¬ 
me Coca Cola, Disneyland, McDo¬ 
nald. Coca Cola ha lanciato in Fran¬ 
cia un'offensiva pubblicitaria degna 
dello sbarco inNormandia, perché sia 
chiaro che quella con le bollicine è 
«la» bibita di Halloween. Disney¬ 
land ha messo in piedi un festival- 
Halloween di due settimane, con 
sconti e feste per i bambini che arriva¬ 
no da tutto il paese che pare un'inva¬ 
sione di cavallette. McDonald, a chi 


ordina il suo hamburger, off e in 
omaggio gadget tipici: occhi pendali e 
vischiosi, polpette sanguinolente e al¬ 
tri oggettini per i quali i bimbi, dolci 
creature, vanno semplicemente in 
estasi. 

Gli invasori americani possono 
inoltre contare su numerosi alleati. 
Come quel Richard Roizen, commer¬ 
ciante lionese che con Halloween -è il 
caso di dirlo - ha trovato l'America. 
La sua ditta si occupa di maschere e 
travestimenti: ne vendeva per600mi- 
la franchi nel '96,1 milione e Zoomi¬ 
la nel '97, 30 milioni (nove miliardi 
di lire) quest'anno. Intervistato da 
«Libération», così giustifica la sua 
intesa con il nemico: «Con mia gran¬ 
de sorpresa ho appreso che si tratta di 
una festa celtica. Ho quindi deciso di 
farla rinascere in Europa». Philippe 
Séguin gli spiegherebbe che in Europa 


non è mai stata una festa, semmai 
un'antichissima credenza dmida o 
giù di lì. 

Halloween in salsa francese, si sa¬ 
rà capito, non è altro che una robusta 
operazione commerciale. Un pò come 
da noi «la festa della mamma», «la 
festa del papà», «la festa della non¬ 
na» e ben presto quelle di consuoceri e 
prozii. 

Più interessante appare la sortita di 
Philippe Séguin, l'uomo che regge-sa¬ 
rà bene ricordarlo - il partito del presi¬ 
dente in carica. Il problema è che si 
avvicinano le elezioni europee, che tra 
i neogollisti c'è chi chiede un referen¬ 
dum sul trattato di Amsterdam, che 
Le Pen accusa Chirac e compagnia di 
svendere il paese allo straniero. E allo¬ 
ra anche le zucche, soprattutto se 
americane, tornano buone. A costo di 
diventar tutti degli zucconi. 


LE NOTIZIE DEL GIORNO 


LORENZO BRIANI 


NOVELLO 98 


LA FOTONOTIZIA 


ROMA 


Venerdì in commercio 
il «nouveau» tricolore 

■ È tutto pronto ormai nellecantinee nelle enoteche 
italiane per lafesta del «Novello '98». L'appunta- 
mentocon il "nouveau" tricoloreèfissatoperla 
mezzanottedel5novembre-laleggestabilisceche 
il novello non può essere venduto prima dal giornoó 
-con un'anticipodiventiquattrooreperlacittà di Vi¬ 
cenza, dove il via libera scatta prima grazie ad una 
speciale deroga concessaal suo 11°Salone naziona- 
ledel novello. La dimensione dellafesta, conferma il 
segretariogeneraledell'Enotecaitalianadi Siena 
CiulioSomma, è la vera chiavedi lettura delfenome- 
no-novello. 


SCOZIA 


Liberati per errore 
due galeotti in 15 giorni 

■ Duecarceratisonostati liberati dalla stessa prigione 
pererrorenellospaziodi2settimane.Èsuccessoa 
Glasgow. Alexander Logan, 49anni, detenuto per 
aggressione edanneggiamento della quiete pubbli¬ 
ca ha riscoperto la libertà il 19 ottobre scorso dopo 
un errore amministrativo. La direzione della prigio¬ 
ne non ha notato Iosbagliofinoal27ottobre. E, 
questo, non ha impeditoche venisse rilasciato, il 28, 
StuartQuinn, 25 anni, in attesadel processo per as¬ 
sassinio. Quinn, dal canto suo, hafatto ritorno spon¬ 
taneamente in prigione quando la notizia della sua 
scarcerazione è stata resa pubblica. Logan, invece, è 
ancora in libertà. La polizia lo sta cercando attiva¬ 
mente senza, però, essere riuscita a scovarlo. 



Paula Jones incassa un milione di dollari aspettando Bill 


È andata bene a Paula Jones. Un assegno da un milionedi dollari (oltre un mi¬ 
liardo eseicento milioni) che le ha «regalato» Abe Hirschfeld, tycoon di New 
York in quel di Washington nella giornata di ieri. Le «entrate» della Jones, 
dopo “l’affaire” con il presidente degli Stati Uniti d’America Bill Clinton, non 


sono però finite qui. Gli avvocati del numero uno della Casa Bianca, infatti, qual¬ 
che tempofa le hanno offerto 700.000dollari perchiudere il caso (lei ha rifiuta¬ 
to) . Se la questione giuridica dovesse risultare negativa (nessun rapporto con il 
presidente), Paula Jones dovrà restituire il milionedi dollari ad Abe Hirschfeld. 


Investono cabina Telecom 
Arrestati due albanesi 

■ Una «Audi» grigia, con due persone a bordo, che 
non si èfermataad un postodi blocco della polizia, 
in via Cristoforo Colombo, èstata bloccata da una 
«volante»al termine di un inseguimento che, inizia¬ 
to in via Cristoforo Colombo, si èconcluso in piazza¬ 
le della Radio, conun'incidentetraledueauto,che 
hanno travolto una cabinaTelecom. Nell'incidente 
sono rimasti contusi i tre agenti e i due occupanti 
dell'Audi: arrestati. Orai due, albanesi, sono ricove¬ 
rati in osservazioneal San Camilloedevonorispon- 
deredi resistenza, oltraggio, lesioni a pubblico uffi¬ 
ciale edidannegiamento. 


CINA 


Aborti e sterilizzazioni: 
«Decidano le donne...» 

■ Le autorità cinesi hanno adottato una serie di misure per 
contrastare il fenomeno degli aborti e delle sterilizzazio¬ 
niforzate, retaggio della massiccia campagna di con¬ 
trollo delle nascite. «Èproibitocostringereconlaforza le 
donne ad abortireo a farsi sterilizzare» ha detto Gong 
jun, direttore delle relazioni internazionaledel diparti¬ 
mento per la pianificazionefamiliare. La decisione sem¬ 
bra scaturire dalla polemica scoppiata dopo ledichiara- 
zionifattedavanti al Congresso Usa da un ex funzionario 
del dipartimento perla pianificazionefamiliare, Cao 
Xiaoduan: aveva raccontatodi abortiforzati anche in 
donneal9°mesedigravidanza.Leautoritàdi Pechino 
avevano protestato, ma proprio Gong Jun haamesso 
che nel passato episodi di abuso erano frequenti. 


AMERICA LATINA 


ISRAELE 


CUORI SOLITARI 


BELFAST 


MODENA 


BELGIO 


Molti ex capi di Stato 
verranno denunciati? 


In quattrocentomila 
per ricordare 
Yitzhak Rabin 


Un club per single 
della Toscana 
va in onda sulla Rai 


Un cattolico 
ucciso per la strada 
a colpi di fucile 


Al cimitero 
anziani «scortati» 
dalla Misericordia 


Tenta di assassinare 
il marito con tre coltelli 


■ Mentre il Cilecontinua a interrogarsi sulle reali condizio¬ 
ni di salutediPinochet il dibattito si allarga anchesulle 
questionigiuridico-umanitarie. Secondo diverse voci, la 
sentenza del tribunaledi Madrid che ha legittimato l'a- 
zionediGarzon contro Pinochetmettearischioanche 
vari capi ed ex-capi di stato latinoamericani. Lo sostiene 
il presidente dell'opposizione di destra, Javier Errazuriz: 
«La sentenza spagnolafa saltare il principio di territoria¬ 
lità quando si tratta di crimini contro l'umanità. Molti 
ex-presidenti latinoamericani potrannoavereguai». 


Quattrocentomila persone hanno 
affollatoieri serala piazzadel Mu- 
nicipiodiTel Aviv per ricordare Yi¬ 
tzhak Rabin, nel luogo in cui trean- 
nifa il premier laburista venneucci- 
soda un estremista intenzionatoa 
stroncare il processo di pacecon i 
palestinesi. «La strada di Rabin è 
vincente» dicono gli striscioni in¬ 
nalzati dai dimostranti. 


Italiani «solitari»? Ni. Ritorna il pro¬ 
blema dei single. Se ne occuperà 
domani «La vita in diretta» (Rai- 
due) chefarà visita ad un pub per 
soli singoli di Castiglione della Pe¬ 
scaia. Si discuterà sulle luci eombre 
di chi ha deciso di vivere da solo. In¬ 
tanto a Roma c'è un negozio dove 
sono in vendita macchinette del 
caffè perunasola persona... 


Un uomo di 30 anni èstato ucciso a 
colpid'armadafuocoa Belfast. La 
vitt i m a, u n cattai i co, ca m m i n a va 
in una stradaal confine tra lazona 
protestante e quella cattolica della 
città quandoè stato centrato alla 
testa e alla spalla da diversi colpi 
d'armadafuoco. «Sono state av¬ 
viate delle indagini peromicidioe 
stiamo cercando un movente. 


K Inoccasionedellaricorrenzadei 
defunti, la Confraternita della mi¬ 
sericordia accompagnerà le perso- 
neanzianeal cimiterodi San Catal¬ 
do (Mo) in visita ai defunti. Questo 
perchéal cimitero cittadino, si so¬ 
no verificati numerosi episodi di 
microcriminalità: anzianescippa- 
te, aggredite, spacciatori trovati a 
vendere droga tra le tombe. 


■ Gli aveva nascosto 3 coltelli sotto il cuscino della sua 
poltrona. Così unadonna belga di 54 anni hatenta- 
todi assassinare il marito. La donna haoccultato 3 
coltelli da macellaio sotto il cuscino della poltrona su 
cui il marito si lasciava cadere di peso. Nel tentato 
omicidio, l'uomoè rimasto gravementeferitoed è 
stato ricoverato in ospedale. La vittima non ha de¬ 
nunciato la mogliefino quando non ètornatoa casa 
enonsièaccortocheavevaancoravogliadifarlo 
fuori. 


SEGUE DALLA PRIMA 


IL CONFINE 
TRA POLITICI... 

La Banca d'Italia, infatti, 
conserverà un ruolo im¬ 
portante entro la Banca 
Europea, e poiché non po¬ 
trà aderire al corporativi¬ 
smo di alcuni banchieri 
centrali (come invece fa 
Tietmeier), dovrà avere 
buoni argomenti per con¬ 
frontarsi con gli orienta¬ 
menti degli altri. È pro¬ 
prio per fornire buoni ar¬ 
gomenti che è necessario 
preservare la libertà di 
espressione della Banca 
d'Italia e legittimo discu¬ 
terne le opinioni. 

Il tema principale di 
questo dibattito è sempre 
quello della domanda ef¬ 
fettiva. Fazio sembra pen¬ 
sare che, riducendo la 
pressione fiscale (ovvia¬ 
mente molto più di quel 
che il governo si ripromet¬ 
te) tagliando contempora¬ 
neamente la spesa sociale, 


la domanda di beni e servi¬ 
zi prodotti dalle imprese 
aumenterà. Forse si sottin¬ 
tende che restituendo le 
tasse ad alcuni cittadini, 
questi spenderanno di più, 
mentre coloro ai quali si 
ridurrà il servizio gratuito 
dello Stato dovranno co¬ 
munque spendere per so¬ 
stituirlo (pensiamo alla sa¬ 
nità). 

A parte l'iniquità di que¬ 
sta redistribuzione, non 
c'è alcuna ragione che la 
riduzione delle tasse vada 
a maggiori consumi, men¬ 
tre è molto facile che, ri¬ 
dotto il sussidio sociale, i 
cittadini si curino e si 
istruiscano di meno. Vi è 
però un aspetto che po¬ 
trebbe dar ragione a Fazio: 
poiché l'Euro sarà moneta 
forte, le nostre imprese po¬ 
tranno trovarsi in difficol¬ 
tà nella competizione in¬ 
ternazionale. Occorrereb¬ 
be allora costruire una 
pseudo-svalutazione, ridu¬ 
cendo tasse sulle imprese e 
oneri sociali. In questo ca¬ 
so non vi sarebbe differen¬ 


za con le linee annunciate 
da D'Alema, se non per 
l'intensità della riduzione, 
e penso che la maggior 
prudenza del governo sia 
saggia. Semmai, Fazio 
avrebbe potuto proporre 
al governo di eliminare la 
gran parte degli incentivi 
al capitale presenti nelle 
nostre legislazioni, visto 
che ormai i tassi di interes¬ 
se sono molto bassi e un lo¬ 
ro ulteriore alleggerimen¬ 
to non avrebbe alcun ef¬ 
fetto. Il risparmio sugli in¬ 
centivi al capitale potreb¬ 
be allora destinarsi alla ri¬ 
duzione del costo del lavo¬ 
ro, secondo i desideri del 
governo, della Banca d'Ita¬ 
lia e dell'Unione Europea. 
Dal canto suo, Fazio avreb¬ 
be potuto offrire «qualco¬ 
sa di sinistra» o, almeno, 
di «centro-sinistra», in te¬ 
ma di politica bancaria, a 
favore dei cittadini, delle 
imprese e degli investi¬ 
menti pubblici e privati. 

Non c'è comunque da il¬ 
ludersi che solo riducendo 
i costi (di qualsiasi tipo), 
la produzione e l'occupa¬ 


zione aumenteranno: que¬ 
sto, sia Ciampi sia Fazio lo 
sanno benissimo. Risulta 
perciò «balzano» che il go¬ 
vernatore ritenga «balsa- 
na» la proposta di utilizza¬ 
re le riserve valutarie in 
eccesso per stimolare la 
domanda: bisogna co¬ 

struirla bene, com'è ovvio, 
ma deridere la proposta 
porta solo acqua al mulino 
degli avversari delle ban¬ 
che centrali nazionali. 

PAOLO LEON 

BRUCIANO 

L'AMICO... 

senza aspettare che mo¬ 
risse, lo hanno annaffiato 
di benzina e bruciato per 
farne cenere. Ripeto, per 
quante lire? 

La risposta che hanno 
fornito loro stessi (son rei 
confessi, e sto alle loro di¬ 
chiarazioni, come girava¬ 
no ieri) indica la somma 
di un milione e mezzo. 1 
tre avevano comprato a 


rate in società un'auto. 
Due pagavano le rate, il 
terzo no. Era in arretrato. 
Gli arretrati assommava¬ 
no a quel milione e mez¬ 
zo. A questa ragione se ne 
aggiungerebbe un'altra. 
L'ammazzato aveva un'a¬ 
micizia un po' troppo 
stretta con la sorella di 
uno degli ammazzatori. 
Dunque i motivi son due: 
denaro e sesso. Questa 
non è gente «senza valo¬ 
ri», come troppo spesso si 
dice. Si dice e si propone: 
«Diamogli qualche valo¬ 
re, perché questi son vuo¬ 
ti». Non è vero, questi 
son pieni, di valori fortis¬ 
simi, più forti della vita. I 
senza valori stan fermi, 
perché sono senza moto¬ 
re. Questi il motore ce 
l'hanno, quando si muo¬ 
vono non li ferma nessu¬ 
na, pietà l'è morta. E che 
valori sono? 

L'auto è tutto. Serve 
per andare a donne e sco¬ 
pare. Insieme. Quando si 
dice «amici per la pelle» 
s'intende questo: andare 
a donne insieme. Andare 


a donne insieme è un 
modo per spartire intimi¬ 
tà tra se stessi. È così che 
il gruppo si rafforza. 
Quando ognuno va a 
donne per conto proprio, 
il gruppo si spappola. 
Ognuno dei tre pensava: 
«Tutti devono pagare 
l'auto. Perché io la vo¬ 
glio». Andando a donne, 
pensavano: «Tutti posso¬ 
no far sesso con tutte, 
tranne con mia sorella». 
La sorella non può essere 
toccata dal gruppo. Quel 
che avviene nel gruppo, 
violenze, porcherie, paro¬ 
lacce, sesso parlato o (se 
preferite) sparlato, non 
deve, non può toccare la 
sorella. Qui la toccava. 
Non pagare l'auto e toc¬ 
care la sorella sono due 
colpe grosse. Ognuno di 
esse, da sola, vale la mor¬ 
te. Messe insieme, valgo¬ 
no una doppia morte, os¬ 
sia una morte con crudel¬ 
tà. È come quando una 
corte infligge l'ergastolo 
più di trent'anni, quasi 
che uno dovesse conti¬ 
nuare a stare in carcere 


per un pezzettino nel 
mondo di là. Per la mora¬ 
le del gruppo, qui il mor¬ 
to ha esagerato con tutt'e 
due le colpe. La ragazza 
non doveva neanche 
guardarla, non dico toc¬ 
carla. Di solito la sorella 
di uno del gruppo ha un 
amico fuori del gruppo, 
se no il gruppo si sbrana. 
Il debito, era già esagera¬ 
to se arrivava a centomila 
lire, o cinquantamila: 
non so se gli sarebbe stato 
condonato. 

In fondo, si tratta di pa¬ 
ragonare il valore della 
vita col valore dell'auto. E 
il valore dell'auto è enor¬ 
me. «Forte come la mor¬ 
te», die un romanziere 
francese parlando dell'a¬ 
more, per dire che è un 
valore. Qui siamo a qual¬ 
cosa che vale di più della 
morte, vale una morte 
più di un'altra morte. 
Quindi, un supervalore. 
Non si tratta di insegnare 
qualcosa a questa gente. 
Si tratta di fargli disimpa¬ 
rare quel che sa. 

FERDINANDO CAMON 
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BANCHE 


«Comit-Bancaroma, infornare il governo» 

MARCO TEDESCHI 

I l Governo dovrà essere tenuto infonnato sulla ipotesi di aggregazione Comit/Banca 
di Roma. Lo affermano LanfrancoTurei e Nerìo Nesi, rispettivamente responsabili 
economici dei Ds e dei Comunisti Italiani. «È nell'ordine delle cose che anche il 
nuovo Governo, come il precedente, venga coinvolto - ha detto Turci - considerata la ri¬ 
levanza della questione e degli interessi in campo. Perora, comunque - precisa - non ho 
notizie in questo senso da Palazzo Chigi». L'ipotesi di integrazione «è una cosa troppo 
importante e penso che il Governo - ha detto Nesi - debba esserne infonnato. Quando 
due colossi si mettono insieme ciò interessa l'economia nazionale». 



LAVORO 


con 





«Siete voi ad aver paura deU'Euro» 

Firn, Fiom e Uilm replicano a Federmeccanica sul rinnovo del contratto 


Alta Velocità 
Lavori e progetti 
procedono 
per il meglio 


Trasporti a Roma 
Si prevede 
novembre «caldo» 

■ Si profila un novembre ‘caldo’ 
per i trasporti pubblici della 
capitale, tra scioperi, incontri 
pubblici etentatividi media¬ 
zione. I giorni più diffìcili sa¬ 
ranno il 12 e il 13 novembre, 
con lo sciopero dei mezzi del- 
l’Atac-Cotral proclamato dal 
sindacato autonomo Cnl, e il 
contemporaneo sciopero dei 
taxi previsto per il 12. Ieri non 
sono mancate prese di posizio¬ 
ne. Il sindaco di Roma France¬ 
sco Rutelli, in una intervista al 
Tgr Lazio, ha giudicato positi¬ 
vamente la decisione dei tassi¬ 
ti di non scioperare il prossimo 
2 novembre, festività dei de¬ 
funti, sottolineando che la ri¬ 
forma del regolamento, voluta 
dal Campidoglioe al centro 
delle proteste, non porterà al 
«taxi selvaggio». Sulfronte 
dell’Atac-Cotral, il segretario 
regionale del Mfd, Corrado 
Stillo, ha invitato i sindacati 
Cgil, Cisl, Uil, Cnl e Comu e il 
presidente dell’azienda, Mario 
Di Carlo ad incontrasi il 6 no¬ 
vembre nella sede dell’asso¬ 
ciazione per tentare di scon¬ 
giurare gli scioperi. Domenica 
15 novembre Di Carlo ha inve¬ 
ce invitato ad un’assemblea 
pubblica al teatro Sistina tutti 
gli abbonati Metrebus per 
spiegare, tra l’altro, che «pre¬ 
sto l’Atac, seguita dal Cotral, 
sarà trasformata in spa». Per il 
presidente dell’Arvu, Mauro 
Cordova, la manifestazione 
«anti-smog» di giovedì scorso 
testimonia che su questo tema 
«l’impegno della giunta Rutelli 
è stato insufficiente». 


FELICIA MASOCCO 

ROMA Se la piattaforma dei me¬ 
talmeccanici «è obsoleta perché 
non tiene conto dei cambiamenti 
intervenuti con l'Euro», che cosa 
dire delle imprese «che con la sva¬ 
lutazione competitiva coprivano 
le loro debolezze usandola per sta¬ 
re sul mercato? È un gioco che non 
si può più fare, anche le imprese 
devono cambiare mentalità». Ce¬ 
sare Damiano segretario generale 
Fiom, respinge al mittente l'accu¬ 
sa di non stare al passo con i tempi 
e al presidente di Federmeccanica 
- che ieri sulle pagine di questo 
giornale aveva ribadito le sue criti¬ 
che alla proposta per il rinnovo 
del contratto delle tute blu - fa no¬ 
tare che «le regole cambiano per 
tutti. E che se di modernità si parla 
deve essere modernità per tutti». 
E, in sostanza, non si può più so¬ 
stenere che sia il salario l'unica va¬ 
riabile da manovrare. «L'accusava 
respinta con fermezza» anche per 
Pier Paolo Baretta, segretario ge¬ 
nerale Firn: «Semmai sono le im¬ 
prese ad avere paura dell'Euro. 
Non dimentichiamo che la svalu¬ 
tazione oggi non è più disponibi¬ 
le, né si può fare in funzione del¬ 
l'Euro una politica di lievitazione 
dei prezzi». La sintesi la tira Luigi 
Angeletti, segretario generale 
Uilm: «La sensazione è che non si 
discuta soltanto della nostra piat¬ 
taforma, ma dei rapporti tra lavo¬ 
ratori e aziende così come oggi so¬ 
no regolati. Vogliono cambiare le 
regole del gioco», dice. 

E uno scambio di opinioni a di¬ 
stanza quello tra sindacati e indu¬ 
striali a due giorni dal confronto 
vero che da martedì opporrà gli 
uni agli altri in una trattativa che, 
nel bene e nel male, farà da model¬ 
lo alle altre vertenze. I nodi, tutta¬ 
via, sono già venuti al pettine è ri¬ 
guardano soprattutto il salario e 
l'orario. Punti strategici sui quali si 
registra un bel po' di distanza tra le 


posizioni e sui quali, per Andrea 
Pininfarina, si allunga l'ombra di 
«un contesto di crisi economica e 
di assoluta incertezza normativa». 
Il decreto sugli straordinari, la leg¬ 
ge sulla rappresentanza, le 35 ore, 
la verifica dell'accordo del luglio 
'93 restano sospesi e rendono tut¬ 
to più difficile. «Ma io non sarei 
così pessimista come lo è Pininfa¬ 
rina sul quadro macroeconomico 
e sulle questioni normative aperte 
- replica Baretta -. La revisione del 
protocollo di luglio è da auspicare 
e che si faccia in tempi brevi. Però 
non mi sembra che le difficoltà 
economiche della nostra indu¬ 
stria siano tali da impedire il nego¬ 
ziato. È vero che questo è il con¬ 
tratto dei prossimi quattro anni, 
ma è pur vero 
che se ne lascia 
alle spalle altri 
quattro in cui la 
produttività è 
cresciuta del 
17% e questo 
non può essere 
ignorato». 

Intorno a 
quel 17% infat¬ 
ti, si snoda una 
delle questioni 
più controver¬ 
se della trattativa: quella dell'au¬ 
mento salariale e del secondo li¬ 
vello di contrattazione. 

Per gli industriali la richiesta di 
aumento contenuta in piattafor¬ 
ma (87 mila lire lorde per il prossi¬ 
mo biennio), sarebbe a conti fatti 
del 5% contro un'inflazione 
dell'1,5% all'anno. E a questo si 
devono aggiungere «altri elemen¬ 
ti a cominciare dalla contrattazio¬ 
ne aziendale, per un totale 
dell'8%». Insostenibile, per Pinin¬ 
farina. «Noi abbiamo costruito 
una piattaforma rigorosamente 
all'interno dell'accordo di luglio - 
ribatte Damiano -. Per quanto ri¬ 
guarda il salario abbiamo rinun¬ 
ciato nel contratto nazionale a 
chiedere quote di produttività, la¬ 


■ RIDUZIONE 
DI ORARIO 

«Siamo noi 
innovatori 
Accettiamo 
la flessibilità 
per meno 
tempo-lavoro» 



sciate alla contrattazione azienda¬ 
le. È stupefacente che le imprese 
dopo aver sollecitato già alla fine 
degli anni Ottanta l'introduzione 
del salario variabile (erogato a 
fronte dei risultati di produttività 
e reddito) oggi pensino di conside¬ 
rare la produttività una risorsa che 
va solo a favore delle imprese e 
non in quota parte ai lavoratori. 
Non si può pensare che la produt¬ 
tività sia una risorsa da mettere in 
cassaforte». 

Contro quella che definisce una 
«errata interpretazione delle rego¬ 
le», Luigi Angeletti è ancora più 
esplicito: «I nostri interlocutori 
sostengono che gli aumenti (quel¬ 
lo contrattuale e quello aziendale, 
ndr) si sommano: non è vero. I 


premi di pro¬ 
duttività sono 
soldi che prima 
sono stati gua¬ 
dagnati dai la¬ 
voratori, quin¬ 
di sono un ri¬ 
sultato già con¬ 
seguito, poi 
vengono ripar¬ 
titi. Se passasse 
il principio di 
_ una sola con¬ 
trattazione con 
la negazione della ripartizione 
della produttività, per la prima 
volta nella storia il sindacato do¬ 
vrebbe accettare l'idea che quan¬ 
do aumenta la produttività non 
aumenta il salario. La verità è che 


I CONTRATTO 
AZIENDALE 
«La produttività 
non può 
tradursi solo 
in profitto 
Ci sono anche 
i lavoratori» 


Federmeccanica da una parte non 
vuole regole e dall’altra vorrebbe 
cambiare quelle che ci sono. Per 
questo - conclude Angeletti - temo 
che ci sarà un forte scontro e non 
nascondo una certa dose di pessi¬ 
mismo». E non nasconde che «su 
questioni essenziali le posizioni 
siano strategicamente diverse» 
anche Cesare Damiano. Oltre al 
salario, l'orario. «Siamo per un 
controllo degli orari che non è la 
negazione della flessibilità, ma 
flessibilità contrattata, non sel¬ 
vaggia. Non a caso non escludia¬ 
mo la possibilità di ricorrere agli 
straordinari e ai contratti atipici», 
conclude. «Mettiamo in campo la 
piena utilizzazione degli impianti 
- gli fa eco Baretta -. Con benefici 


ROMA L'Alta velocità ferroviaria, 
con polemiche o senza, continua 
ad andare avanti. Lo stato di avan¬ 
zamento dei lavori, riassunto re¬ 
centemente dalla Tav, dimostra 
che su alcune tratte si è ormai a ol¬ 
tre metà dell'opera. È il caso della 
Roma-Napoli (consorzio Iricav 
Uno), che ha raggiunto un avan¬ 
zamento complessivo dei lavori 
del 51%, con un obiettivo di «fine 
lavori» per il 2001. Il potenzia¬ 
mento dei nodi di Roma e Napoli è 
avviato: per Roma sono state ag¬ 
giudicate le gare per le opere civili, 
e stanno per iniziare i lavori (fine 
prevista 2001); perNapolilagaraè 
stata bandita (fine lavori al 2002). 
Entro dicembre '98 è prevista l'ap¬ 
provazione delle opere del tratto 
terminale lato Napoli (14 km), fi¬ 
ne prevista 2002. Firenze-Bologna 
(consorzio Cavet): sono stati atti¬ 
vati quasi tutti i cantieri previsti 
dal progetto, l'avanzamento dei 
lavori è al 16%. Sette le gare di ap¬ 
palto aggiudicate, mentre resta 
ancora in sospeso il progetto per il 
tratto terminale lato Firenze, per 
ottimizzare i tracciati con il poten¬ 
ziamento del nodo fiorentino, il 
cui progetto dovrebbe essere ap¬ 
provato entro la fine dell'anno. Il 
completamento dei lavori su que¬ 
sto lato è previsto per il 2006. Per il 
potenziamento del nodo di Bolo¬ 
gna sono state bandite due gare, i 
lavori dovrebbero essere conclusi 
entro il 2005. 

Inoltre sono state approvate le 
altre linee comprese nel progetto 
complessivo di Alta velocità: la 
Milano-Bologna dovrebbe vedere 
l'inizio dei lavori entro il '99, per 
poi essere conclusi entro il2004; la 
Padova-Mestre vedrà l'avvio dei 
lavori, dopo l'approvazione data il 
30 luglio scorso, entro l'estate del 
'99, con l'obiettivo di una conclu¬ 
sione entro il 2004. In corso di ap¬ 
provazione, infine, è la Torino- 
Milano mentre sono ancora alla 
fase di progettazione la Milano- 
Venezia e laMilano-Genova. 



FINANZIARIA 


Malavenda, 117.854 emendamenti 

Sono arrivati col camioncino e sono stati scaricati ieri a 
Montecitorio i 41 scatoloni contenenti ili 7.854 emenda¬ 
menti presentati al collegato alla finanziaria e al disegno di 
legge di bilancio daMaraMalavenda, deputata dei Cobas 
per l'autor ganizzazione, famosa per le sue battaglie ostru¬ 
zionistiche. Quest'anno Malavenda sembra però aver supe¬ 
rato se stessa: ha infatti più che raddoppiato le sue proposte 
di modifica alla manovra: l'anno scorso si era limitata a 
presentarne circa 51 mila. Stanno quindi per arrivare diret¬ 
tamente da Pomigliano d'Arco alla commissione Bilancio 
della Camera una valanga di emendamenti «operai», come 
li ha definiti la stessa deputata. 


Infortunio, simulato incidente stradale 

È accaduto in Valcamonica. n magistrato ha riaperto l'inchiesta 


SUSANNA RIPAMONTI 

MILANO La scena era stata rico¬ 
struita maldestramente, ma erano 
riusciti ugualmente a spacciare un 
omicidio bianco per uno sventu¬ 
rato incidente stradale. 22 luglio 
del 97, Fausto Spagnoli, 27 anni, 
giovane padre di famiglia, era 
morto in un cantiere edile della 
Valcamonica, la zona, che come 
dicono al sindacato, detiene la 
palma d'oro per l'infortunistica 
mortale. Alla favola dell'incidente 
stradale ci avevano creduto solo i 
carabinieri, che frettolosamente 
avevano chiuso il caso, ma già al¬ 
l'epoca, nei paesini della valle, da 
Darfo a Boario e a Prestine, dove 
era avvenuto il fatto, tutti cono¬ 
scevano un'altra verità. Fausto la¬ 
vorava nel cantiere di un tal Pal- 
mino Filippi, minuscola impresa 
edile, di quelle che gestiscono la¬ 
vori in subappalto. Tutto in nero, 


con la logica del massimo ribasso. 
Qualcuno mandò una lettera ano¬ 
nima ai carabinieri, scrivendo a 
stampatello che dai boschi vicini 
aveva visto tutto, che Fausto non 
era caduto dalla moto, come si vo¬ 
leva far credere, ma che si era ferito 
mortalmente mentre lavorava in 
cantiere. Il nostro giornale raccol¬ 
se queste voci diffuse e insistenti e 
denunciò il fatto. I sindacalisti 
della Fillea convinsero i familiari a 
fare un esposto in pretura e torna¬ 
rono alla carica dopo una prima ri¬ 
chiesta di archiviazione. Due gior¬ 
ni fa la notizia: il gip di Brescia 
Emilio Quaranta ha deciso di ria¬ 
prire le indagini e ha ordinato la 
riesumazione della salma. Cosa 
era successo? Fausto Spagnoli la¬ 
vorava da tempo nell'impresa Fi¬ 
lippi, ma la sua posizione era stata 
messa in regola retroattivamente, 
dopo la sua morte. I primi testimo¬ 
ni dissero di averlo visto, riverso a 
terra, in una posizione insolita¬ 


mente composta per un morto ac¬ 
cidentale, già alle 14 di quel 22 lu¬ 
glio. L'ambulanza però, fu chia¬ 
mata solo alle 14 e 50, malgrado 
l'ospedale fosse a due passi. Se fos¬ 
se stato immediatamente soccor¬ 
so si sarebbe 
salvato? Forse, 
ma gli operai 
presenti in can¬ 
tiere, invece di 
chiamare il 118 
hanno telefo¬ 
nato al «princi¬ 
pale». Nel frat¬ 
tempo, ipotesi 
del sindacato, 
hanno prepa¬ 
rato la messin¬ 
scena, proba¬ 
bilmente dopo aver ricevuto istru¬ 
zioni telefoniche dal capo. Fausto 
era stato spostato, in modo da ren¬ 
dere credibile un incidente in mo¬ 
to. Sul suo corpo però, non c'era 
neppure un graffio, la sua Trial 


non aveva un'ammaccatura. Solo 
i carabinieri presero per oro colato 
le deposizioni del titolare dell'im¬ 
presa, di sua moglie, di un geome¬ 
tra assente al momento dell'acca¬ 
duto. Non fecero una foto, auto¬ 
rizzarono l'immediata rimozione 
del cadavere e delle macchie di 
sangue. Titolare e colleghi, in un 
primo momento dissero di non 
conoscere la vittima, poi ammise¬ 
ro che lavorava in cantiere e ades¬ 
so è proprio a loro che si rivolge il 
sindacato: «Non sopportate un 
peso così tremendo per tutta la vi¬ 
ta. Perchè accettare una simile re¬ 
sponsabilità?» Lo stesso appello lo 
rivolgono all'anonimo estensore 
della denuncia pervenuta ai cara¬ 
binieri, perché si faccia vivo e dica, 
firmandosi per nome e cognome, 
tutto quello che sa. Intanto, molte 
testimonianze le hanno raccolte 
alla Fillea. Sufficienti a far dichia¬ 
rare al gip che si trattò di incidente 
sul lavoro. 


■ DENUNCIA 
ANONIMA 
«Dal bosco 
ho visto tutto 
Non è morto 
cadendo dalla 
motocicletta 
ma in cantiere» 


TELEFONIA 

Scaglia (Omnitel) 
«Meno tasse 
sui cellulari» 

■ L'amministratore delega¬ 
to di Omnitel, Silvio Sca¬ 
glia, invoca una riduzione 
delle tasse che gravano sul¬ 
la telefonia mobile e un lo¬ 
ro riequilibrio rispetto al 
carico fiscale che pesa sulla 
telefonia fissa. Unamisura 
che, secondo Scaglia, an¬ 
drebbe inserita anche in 
questa Finanziaria, appro¬ 
fittando della norma che 
trasforma il canone di con¬ 
cessione. 

«Bisogna creare un equi¬ 
librio competitivo tra i ca¬ 
richi fiscali della telefonia 
fissa e mobile che porti i 
due vasi allo stesso livello - 
ha precisato Silvio Scaglia - 
per non distorcer e il mer¬ 
cato e per consentire all 'I- 
talia di continuare ad esse¬ 
re paese leader nel mondo 
delle telecomunicazioni 
mobili». 
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■ GRAN BRETAGNA 

^ La Camera dei Lord concede 

q alle vittime della dittatura 

di testimoniare contro Pinochet 



La Camera dei Lord britannica ha concesso alle vittime del¬ 
la dittatura in Cile di presentare le loro argomentazioni 
contro Pinochet. Lo ha reso noto l’avvocato che rappresen¬ 
ta le vittime, lan Brownlie. Nei prossimi giorni la Camera Al¬ 
ta britannica, che è anche la suprema istanza giudiziaria, 
deciderà in appello se l’ex dittatore ha diritto all’immuni- 
ta» comeexcapo di Stato oppure deve comparire davanti 
al tribunale inglese chiamato a decidere sulla richiesta di 
estradizione spagnola. «È veramente inconsueto che la Ca¬ 
mera dei Lord permetta alle vittime di intervenire - ha detto 
Geoffrey Bindman, un altro legale delle vittime -. Ma senza 
questo intervento le vittime non sarebbero rappresenta¬ 
te». All’udienza dei Lord parteciperanno così tra gli altri 
Amnesty International e l’Associazione medica perla cura 
delle vittime di torture. Intantoa Milano il procuratore della 
Repubblica Borrelli ha smentito che il nome di Pinochet sia 
già iscritto nel registro degli indagati. Non ha però escluso 
che ciò possa avvenire nelle prossime ore. 


L'ombra del razzismo dietro il rogo in Svezia 

Il procuratore: «L'ipotesi del dolo valida al 50 per cento». Ma la polizia è prudente 


STOCCOLMA Lasciano mazzi di fiori, mes¬ 
saggi colmi di tristezza scritti su bigliettini e 
fogli di quaderno. Davanti alle mura anne¬ 
rite della discoteca divenuta una tomba per 
sessanta ragazzi si stende un tappeto di can¬ 
dele accese e di petali colorati. Goeteborg 
raggelata dallo shock si stringe nella catte¬ 
drale a pregare per le vittime di quell'im¬ 
menso falò, che giovedì notte ha trasforma¬ 
to in un incubo la festa di Halloween. Ma 
non bastano le preghiere a cancellare il dub¬ 
bio che il rogo nella piccola sala al secondo 
piano del palazzone dove stavano ballando 
400 ragazzi, per lo più figli di immigrati, 
non sia stato un incidente. Gli investigatori 
sono prudenti. «Il dramma ha suscitato una 
grande emozione, saremmo degli irrespon¬ 
sabili a dare informazioni che potrebbero 


risultare poi inesatte», avverte un funziona¬ 
rio locale della polizia. L'ipotesi dell’incen¬ 
dio doloso viene esaminata al pari di altre, 
la negligenza o il corto circuito accidentale. 
Quale sia la più accreditata, nessuno al mo¬ 
mento è disposto a dirlo. «Non lo sappiamo 
- ha risposto il procuratore Ulf Noren a chi 
gli chiedeva se le fiamme potessero essere 
state deliberatamente appiccate -. Penso 
che le probabilità siano al 50 per cento». Ma 
tra gli scampati e tra i familiari delle vittime 
serpeggia il sospetto che la polizia già sappia 
che cosa è accaduto, già sappia riconoscere 
la matrice dell'odio razziale, ma preferisca 
tacere. 

La dinamica dell'incendio non è stata an¬ 
cora chiarita. Le testimonianze dei ragazzi 
sopravvissuti sono contraddittorie. Uno 


dei due disk-j ockey, Zuhir Hersi, un ragazzo 
di 16 anni, ha raccontato al quotidiano 
«Expressen» di aver notato odore di fumo in 
fondo alla sala - un locale di appena 15 me¬ 
tri per 50, affittato dall'Associazione mace¬ 
done a otto ragazzi proprio in occasione 
della festa. Il ragazzo dice di aver aperto la 
porta di una delle due uscite di sicurezza e di 
aver notato del fumo denso e nero che pro¬ 
veniva dalle scale. Rientrato nella sala il disk 
jockey ha dato l'allarme al microfono, di¬ 
cendo a tutti di lasciare immediatamente la 
sala. In tanti hanno pensato ad uno scher¬ 
zo. Poi è stato il panico. Il rogo, quindi, si sa¬ 
rebbe originato fuori dalla discoteca, ipote¬ 
si questa che potrebbe accreditare il dolo, 
come era stato indicato anche dai vigili del 
fuoco: la rapidità dell'incendio «lascia pen¬ 


sare che possa essere stato appiccato delibe¬ 
ratamente», ha detto Lennart Olin, respon¬ 
sabile dei soccorsi. 

Altri testimoni descrivono però uno sce¬ 
nario diverso: le fiamme sarebbero arrivate 
dall'alto, dei proiettori appesi sul soffitto sa¬ 
rebbero esplosi piombando sul pavimento. 
Qualcuno parla di un'esplosione. 

La polizia sta vagliando le diverse ipotesi, 
ma con difficoltà: i ragazzi scampati sono 
tutti in stato di shock, i loro racconti fram¬ 
mentari, confusi. Si cerca intanto di dare un 
nome alle vittime. Finora solo 20 sono state 
identificate, il più giovane aveva 14 anni, il 
più grande 30. Ieri ancora 28 ragazzi erano 
ricoverati nei reparti di terapia intensiva in 
gravissime condizioni, i feriti sono in tutto 
173. 


Primakov vara il piano anti-crisi 

Toma lo Stato controllore, il Fmi attacca: «Addio al mercato» 


In Germania 
i postcomunisti 
in un governo 
regionale 



Il primo 
ministro russo 
Yevgeny 
Primakov 
durante la 
presentazione 
del piano anti 
crisi Reuters 


Il piano anticrisi da ieri ha il tim¬ 
bro del governo russo. Nonostan¬ 
te la scottante bocciatura del Fon¬ 
do monetario internazionale che 
ha congelato il prestito da 22 mi¬ 
liardi di dollari in attesa di «corre¬ 
zioni» , Primakov ha difeso la sua 
via d'uscita dalla crisi economica 
della Russia. In testa alle preoccu¬ 
pazioni del premier c'è la salva- 
guardia delle condizioni di vita 
della popolazione. Per questo ver¬ 
ranno calmierati alcuni prodotti 
d'importanza sociale come farma¬ 
ci e alimenti (il gap massimo tra i 
prezzi all'ingrosso e quelli al mi¬ 
nuto non dovrà superare il 20%); 
si tenterà di rivedere i livelli dei sa¬ 
lari minimi e delle pensioni, si ri¬ 
toccherà il sistema fiscale per le 
imprese in modo da aumentare i 
salari. Verranno emessi 20 miliar¬ 
di di mbli (iniziativa sostenuta dal 
governatore della Banca centrale 
Gherashcenko appoggiato dai co¬ 
munisti e osteggiata dal responsa¬ 
bile della gestione del mercato fi¬ 
nanziario Vasiliev) e sarà intro¬ 


dotto il corso fluttuante del rublo. 
Spetterà alla Banca centrale inter¬ 
venire per evitare «oscillazioni 
troppo acute» della divisa russa e 
punire le banche che «cercheran¬ 
no di esercitare pressioni sul mblo 
a fini speculativi». Il governo pun¬ 
terà inoltre a contenere l'inflazio¬ 
ne per il 1999 intorno al 30% e si 
darà allo Stato un forte potere nel 
settore bancario e nel mercato dei 
cambi. «Non vogliamo abbando¬ 
nare il mercato», ha detto Prima¬ 
kov a quanti, a cominciare dal 
Fmi, lo hanno accusato di voler 
tornate ai tempi dello strapotere 
dello stato nelle questione econo¬ 
miche. «Vogliamo solo - ha conti¬ 
nuato il premier -intervenire per 
regolare meglio l'economia». 

Ma il Fondo monetario non cre¬ 
de alla rassicurazioni russe. Le trat¬ 
tative per la concessione del me¬ 
ga-prestito sono interrotte. «Quel 
piano rappresenta un passo indie¬ 
tro nel processo verso l'economia 
di mercato - sostiene il Fmi - non 
contiene nessun programma per 


stabilizzare l'economia ne forni¬ 
sce spiegazioni chiare sulle misure 
da adottare per contenere l'infla¬ 
zione». Il fondo monetario teme 
inoltre che una nuova emissione 
di moneta porterà a una spirale in¬ 


flazionistica incontrollabile e in¬ 
voca tagli alle spese e all'occupa¬ 
zione pubblica. 

«La Russia non è in ginocchio e 
non si inginocchierà mai», ha re¬ 
plicato Primakov respingendo le 


accuse degli occidentali. «Credo 
che il dialogo sia ancora possibile. 
Contiamo sull'aiuto del Fondo 
per ripianare i debiti». La Russia ha 
bisogno dell'aiuto finanziario del¬ 
l'Occidente. Lo stesso ministro 


dell'economia Andrei Shapova- 
lyanz ha tratteggiato un quadro 
drammatico delle condizioni del 
paese: a settembre la produzione 
industriale è crollata del 15%, per i 
primi sei mesi del prossimo anno 
si prevede che il prodotto interno 
lordo non arriverà al 3%. Il piano è 
solo una base di discussione, dico¬ 
no i russi disposti ad apportare 
qualche modifica. E Primakov ha 
giurato che i fondi non finiranno 
in «mani sporche» ammettendo 
che in passato fenomeni di corru¬ 
zione ci sono stati. 

La battaglia economica con 
l'Occidente è iniziata, Primakov 
ha tutto il potere per gestirla in pri¬ 
ma persona. Eltsin malato in con¬ 
valescenza a Sochi, sul mar Nero, 
ha passato al premier la gestione 
degli affari quotidiani e lo spinoso 
dossier economico. Per il resto, fa 
sapere il Cremlino e conferma lo 
stesso Primakov, il presidente è 
nel pieno delle sue funzioni. A co¬ 
minciare dalla valigetta nucleare 
che è nelle sue mani. R.R. 


L'INTERVISTA 


Ranieri: «Bonino sbaglia sugli immigrati 

Per il sottosegretario agli Esteri il governo non fa dell'allarmismo 


» 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

ROMA Quelle critiche sono inge¬ 
nerose oltreché sbagliate. Umber¬ 
to Ranieri, neo-sottosegretario 
agli Esteri con delega per l'Alba¬ 
nia, ribatte alle accuse rivolte all'I¬ 
talia dalla Commissaria europea 
Emma Bonino: «Per affrontare il 
complesso tema dell'immigrazio¬ 
ne - sottolinea Ranieri - occorre li¬ 
berarsi da indulgenze a forme di 
lassismo e di sottovalutazione del 
fenomeno senza cadere per que¬ 
sto nell'estremo opposto: quello 
dell'allarmismo e della demoniz¬ 
zazione. Il governo si è mosso evi¬ 
tando questi due rischi. Per questo 
non mi paiono giuste le critiche 
sollevate da Emma Bonino ». 
Allora, sottosegretario Ranieri, 
l'Italialitigasull'Albania? 

«Non mi pare. Mi pare, al contra¬ 


rio, che sia diffusa sia tra le forze 
della maggioranza che in quelle 
dell'opposizione, la consapevo¬ 
lezza del ruolo che l'Italia deve as¬ 
solvere nel sostenere la ripresa e la 
ricostruzione economica e demo¬ 
cratica dell'Albania». 

Non litigherà l'Italia, ma Emma 
Bonino sì. La Commissaria euro¬ 
pea è andata giù dura l'altro ieri a 
Tirana. Come replica alle sue cri¬ 
tiche? 

«Sull'immigrazione, soprattutto 
per quanto riguarda i flussi prove¬ 
nienti dall'Albania, occorre ope¬ 
rare avendo come obiettivo fon¬ 
damentale quello di combattere i 
trafficanti e gli speculatori. Que¬ 
sto è il punto essenziale da cui par¬ 
tire: contrastare la ferocia senza li¬ 
miti di chi giunge sino al punto di 
abbandonare in mare bambini e 
donne. L'Italia è un Paese del tutto 
disponibile ad accogliere donne e 


uomini che cercano riparo da si¬ 
tuazioni di guerra o da Paesi dove i 
diritti umani sono negati, come 
peraltro siamo disposti positiva- 
mente all'ingresso di persone pro¬ 
venienti dalla sponda sud del Me¬ 
diterraneo. Ma questo, è bene sot¬ 
tolinearlo, deve avvenire in un 
quadro di accordi con i Paesi di 
provenienza e con un flusso rego¬ 
lato e sottratto ai trafficanti. Que¬ 
sto vuol dire contrastare i due 
estremi: le forme di lassismo che 
sottovalutano il problema e la de¬ 
monizzazione del fenomeno». 
Restano le accuse di allarmismo 
lanciate dalla Commissaria euro¬ 
pea. 

«Accuse ingenerose. Il governo, 
infatti, sta cercando di condurre 
una politica seria e incisiva sulla 
questione dell'immigrazione fa¬ 
cendo la propria parte: guai a di¬ 
menticare che l'Italia si è dotata di 


una legislazione considerata tra le 
più avanzate d'Europa. Vorrei 
inoltre ricordare che in Parlamen¬ 
to si discuterà di misure e provve¬ 
dimenti che intendono estendere 
i diritti di cittadinanza fino al voto 
per le amministrative agli immi¬ 
grati che da molti anni fanno par¬ 
te a pieno titolo della comunità 
nazionale: cittadini, dunque, e 
non più stranieri. Allo stesso tem¬ 
po c'è una forte iniziativa in sede 
europea perché la questione del¬ 
l'immigrazione divenga sempre 
più una politica comune dell'U¬ 
nione Europea. Non mi pare quin¬ 
di che vi sia una insensibilità del 
nostro Paese». 

Quando si parla di immigrazione 
spesso si finisce per ridurre il tut¬ 
to a una questione di ordine pub¬ 
blico o di politica estera. Non Le 
sembra un approccio limitativo? 
«Certamente. E evidente che oc¬ 


corre sviluppa¬ 
re una campa¬ 
gna culturale 
tesa a far capire 
il carattere irre¬ 
versibile nel 

nostro tempo dei grandi processi 
di immigrazione delle popolazio¬ 
ni dal Sud al Nord e dall'Est all'O¬ 
vest. Da questo punto di vista la 
scuola ha una funzione nevralgi¬ 
ca». 

L'Albania ha vissuto di recente 
momenti drammatici. Si è sfiora¬ 
to il colpo di Stato e una sangui¬ 
nosa guerra civile. In che modo il 
governo intende muoversi per 
aiutare il «Paese delle aquile»? 
«L'Italia ha prodotto un lavoro 
enorme impegnando mezzi, risor¬ 
se e uomini per sostenere l'opera 
di ricostruzione dell'Albania. In¬ 
tendiamo proseguire su questa 
strada. Grazie alla nostra iniziati- 



Umberto 

Ranieri 

sottosegretario 
agli Esteri 

Marco Lanni 


va, ad esempio, si è svolta l'altro ie¬ 
ri a Tirana la Conferenza interna¬ 
zionale sul futuro dell'Albania. 
L'impegno italiano si muoverà in 
più direzioni: intensificando il 
nostro aiuto nell'opera di riedifi¬ 
cazione di strutture istituzionali 
fondamentali dello Stato albane¬ 
se, in particolare le forze dell'ordi¬ 
ne; l'altro capitolo, non meno im¬ 
portante, riguarda il sostegno alla 
ripresa di funzione della scuola e 
della formazione; infine, incre¬ 
menteremo il nostro sostegno per 
la realizzazione e il ripristino di al¬ 
cune infrastrutture di primaria 
importanza: porti, strade, traspor¬ 
ti...». 


BONN II partito socialdemocrati¬ 
co (Spd) e quello ex comunista 
(Pds), erede del vecchio partito 
egemone della ex Germania 
orientale, governeranno insie¬ 
me nel land del Meclemburgo. I 
rispettivi congressi locali hanno 
infatti dato il via libera ieri alla 
nuova e inedita coalizione, che 
vedrà, per la prima volta dopo la 
riunificazione della Germania 
nel 1990, gli ex comunisti al po¬ 
tere in un governo regionale. 

Il sì della Pds all'alleanza con la 
Spd è venuto al termine del con¬ 
gresso regionale straordinario te¬ 
nutosi a Parchim (a sudest del ca¬ 
poluogo regionale Schwerin), 
con il voto favorevole di 100 dei 
106 delegati presenti. Gli altri sei 
hanno votato contro. Il risultato 
è andato ben oltre la maggioran¬ 
za dei due terzi richiesta. Nel con¬ 
gresso parallelo della Spd, a Gue- 
strow, i socialdemocratici aveva¬ 
no poco prima detto anch'essi di 
sì alla coalizione con gli ex comu¬ 
nisti, con 61 voti a favore, 22 con¬ 
trari e sei astenuti. L'intesa pro¬ 
grammatica per un nuovo gover¬ 
no di coalizione «rosso-rosso» 
nel Meclemburgo era stata rag¬ 
giunta martedì scorso al termine 
di due settimane di negoziati. 

Intanto il neo-cancelliere Ger¬ 
hard Schroeder ha difeso il suo 
piano fiscale dalle critiche del 
mondo impenditoriale. Meglio 
di così, in questa situazione, se¬ 
condo il primo ministro, non si 
può fare. Per Shroeder, costo del 
lavoro e tasse sui profitti delle 
piccole imprese caleranno di 
molto. L'aumento delle imposte 
sull'energia per finanziare la ri¬ 
duzione del costo del lavoro, ha 
aggiunto il cancelliere, «a lungo 
termine è un successo garanti¬ 
to», come dimostra l'esperienza 
di Olanda e Danimarca, due pae¬ 
si che con tale strategia sono riu¬ 
sciti a contenere il tasso di disoc¬ 
cupazione. Il premier ha fatto an¬ 
che presente la necessità di pro¬ 
cedere con cautela nella riforma 
fiscale visti i vincoli del bilancio 
pubblico e la crisi economica 
mondiale. Ma gli imprenditori 
non sembrano convinti: «Il nuo¬ 
vo piano fiscale del governo - di¬ 
ce Dieter Hundt, presidente della 
maggiore associazione impren¬ 
ditoriale - lascia l'industria tede¬ 
sca amaramente delusa». 


SE IL PROBLEMA E ... 



ALLORA SI PUÒ' TRATTARE DI... 


Contrazioni dolorose delia muscolatura delio stomaco che 
possono essere causate da stress o da alimentazione disordinata 

Sintomi associati anche a colite e colon irritabile 


CHIEDI AL TUO FARMACISTA 


FARMOSPASM1NA COLICA GIULIANI un rimedio efficace 
che libera in breve tempo dai dolori dovuti a spasmi e 
crampi allo stomaco o all'intestino, grazie all'azione 
complementare di due principi attivi. L'estratto di 
Belladonna blocca gli stimoli nervosi responsabili degli 


:o':tio"in,G;7iOi ì 


i elle:! 


spasmi e la Papaverina, grazie al suo effetto rilassante, 
diminuisce la tensione muscolare ed elimina i crampi. 
Farmospasmina Colica Giuliani dà sollievo prolungato al 
dolore da spasmi, con due confetti al giorno, prima dei 
pasti principali o al bisogno. 
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ELIMINA RAPIDAMENTE IL DOLORE DA SPASMI GASTROINTESTINALI 


Ma*. 


; Efficace con due 
confetti al giorno 






Calma e rilassa 


stomaco e intestino 
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l'Unità 


la Sfida di Novembre 


Domenica 1 novembre 1998 


♦ Si vota in 289 comuni e 4 province 
Alle urne quasi sette milioni di elettori 
Grande presenza di liste civiche 


♦ Interessati sette comuni capoluogo: 
Bresciai, Sondrio, Vicenza, 

Massa, Pisa, Pescara e Treviso 


♦A Roma la Corte d'Appello giudica fondato 
il rischio di confusione fra i partiti comunisti 
e invita Cossutta a trovare un'alternativa 


PRIMO 


PIANO 


Amministrative, primo test del dopo-Prodi 

Presentate le liste per il 29 novembre. Ricorsi Prc contro il simbolo Pdci 


Pisa, sfida fra l'assessore 
e il manager Piaggio 

PISA Due giorni fa ha abbandonato la poltrona di asses¬ 
sore regionale toscano pertuffarsi definitivamente nel¬ 
la campagna elettorale. In Paolo Fontanelli il centrosi¬ 
nistra pisano ripone le speranze di conquistare la pol¬ 
trona di sindaco dopo i quattro anni del professore uni¬ 
versitario Piero Floriani. La candidatura di Paolo Fonta¬ 
nelli dovrebbe mettere la coalizione dell’Ulivo al riparo 
da brutte sorprese del tipo di Lucca, dove una serie di 
lacerazioni tra il sindaco uscente e i partiti che lo soste¬ 
nevano portò il centrodestra alla conquista del Comu¬ 
ne. Ex segretario del Pei cittadino, assessore della giun¬ 
ta toscana, conosciuto per l’ottima gestione della rico- 
struzionedellezonealluvionatedella Versilia, Paolo 
Fontanelli ha tutte le carte in regola per condurre a ter¬ 
mine con successo la campagna elettorale. Parados¬ 
salmente le uniche resistenze sono arrivate da lui: 
«Preferirei continuare la mia esperienza in Regione», 
disse appena gli venne proposta la possibilità di essere 
candidato. Ma con il passare dei giorni, mentre le possi¬ 
bilità di puntare su altri diminuivano, aumentava la 
preoccupazioneche una scelta sbagliata potesse far 
cadere la città della Torre nelle mani del centrodestra. E 
così si arriva ai primi di agosto, quando Fontanelli scio¬ 
glie la riserva e accetta la candidatura: «Me lo chiedono 
il partito e l’Ulivo ed io obbedisco, d’altronde se uno 
pensa di poter fare solo quello che gli conviene, che co¬ 
sa ci sta a fare in un partito?». Da quel momento si getta 
a capofitto nella campagna elettorale. 

Poi, arriva la crisi di governo. La rottura con il partito 
di Bertinotti fa sentire i suoi effetti anchea Pisa. Paolo 
Fontanelli si sgancia da Rifondazione: «Come è possibi¬ 
le fidarsi dopo quello cheè successo?». Sul suo nome 
invece fanno quadrato i cossuttiani e un blocco politico 
che raggruppa i Ds, il Ppi, i Verdi, loSdi, la Lista perso¬ 
ne, Sinistra Óltre. Il programma? «Al primo punto ho 
messo la riconquista della fiducia dei cittadini - dice 
Paolo Fontanelli - ma al secondo c’è il problema del traf¬ 
fico, voglio una città con meno smog, una grande zona 
blu, più aree pedonali. E una maggiore valorizzazione 
del patrimonio artistico. Amministrare con Sfatti è il mio 
slogan». La destra sceglie, dopo un lungo travaglio, l’ex 
direttore del personale della Piaggio, Carlo Alberto 
Dringoli, e punta tutto sull’anticomunismo più spinto. 


MASSIMILIANO DI GIORGIO 

ROMA Poli, coalizioni, partiti e liste civiche 
ai blocchi di partenza per la prossima torna¬ 
ta elettorale amministrativa di domenica 
29 novembre. Ieri alle 12 è scaduto il termi¬ 
ne per la presentazione delle liste e dei can¬ 
didati, in corsa per quattro consigli provin¬ 
ciali (Roma, Foggia, Benevento e Massa Car¬ 
rara) e 289 consigli comunali (58 dei quali 
con più di 15mila abitanti: in questo caso 
dunque è possibile anche il ballottaggio). 
Sette le città capoluogo di provincia interes¬ 
sate dal voto: Brescia, Sondrio, Treviso, Vi¬ 
cenza, Massa, Pisa e Pescara. In tutto, an¬ 
dranno alle urne un po' meno di sette milio¬ 
ni di persone: un test politico non eccessi¬ 
vamente significativo, se si guarda ai nume¬ 
ri, anche se si tratta del primo grande ap¬ 
puntamento elettorale dopo la nascita del 
nuovo governo D'Alema. 

Intanto, però, a sinistra è già scoppiato 
un caso politico-elettorale. Ieri, infatti, Ri¬ 
fondazione comunista ha presentato ricor¬ 
so contro il simbolo utilizzato dai Comuni¬ 
sti italiani. Il Prc, che si è rivolto alle Corti di 
Appello di Roma e di tutte le altre città dove 
è presente anche il Pdci - spesso nella stessa 
coalizione - sostiene che i propri elettori po¬ 
trebbero essere tratti in inganno dalla somi¬ 
glianza del simbolo (quasi uguale a quello 
del «vecchio» Pei: falce e martello, stella, 
bandiera rossa sovrapposta alla bandiera 
italiana). E in serata, proprio nella capitale, 
il Prc ha registrato la prima «vittoria»: se¬ 
condo la federazione romana del partito, 
infatti, la corte d'Appello ha accolto il ricor¬ 
so, e il prossimo 3 novembre i rappresen¬ 
tanti del Pdci dovranno presentare un nuo¬ 
vo simbolo. 

«Dobbiamo difendere il nostro simbolo - 
spiega Graziella Mascia, coordinatrice della 
segreteria di Rifondazione - noi non abbia¬ 
mo posto pregiudiziali politiche contro la 
presenza del Pdci, ma crediamo che sia cor¬ 
retto avvertire i nostri elettori, per non farli 
cadere in errore. Utilizzando quel simbolo, 
è chiaro che Cossutta ci porterebbe via più 
di qualche voto». Però, quando il Pds pre¬ 


sentò ricorso contro il simbolo utilizzato da 
Rifondazione voi protestaste duramente... 
«È vero, ma ci adeguammo. Comunque, 
non vogliamo indebolire la coalizione di 
centrosinistra, tanto è vero che faremo co¬ 
mizi unitari. Vogliamo solo che gli elettori 
possano scegliere liberamente». 

Immediata la replica di Marco Rizzo, dei 
Comunisti italiani: «Bertinotti misura il 
grado di democrazia a seconda delle proprie 
convenienze politiche. Suscita sgomento 
che contesti il simbolo del Pei, soprattutto 
dove vi sono coalizioni di centrosinistra 
che vanno da Rifondazione ai Popolari. Co¬ 
sì riemerge la logica del tanto peggio tanto 
meglio che ha già provocato sconquassi a si¬ 
nistra». Critico anche il giudizio di Renzo 
Lusetti, responsabile Enti locali del Ppi: «Ri¬ 
fondazione ha già provocato la caduta del 
governo Prodi, e ora con i ricorsi contro il 
Pdci si rischia di fare un favore alle destre. Il 
Prc torni a fare politica senza carta bollata». 

Uno sguardo, infine, alle sfide città per 
città. Per il consiglio provinciale di Roma - 
dove si vota anticipatamente, dopo la mor¬ 
te del presidente diessino Giorgio Fregosi - il 
centrosinistra candida l'europarlamentare 
Pasqualina Napoletano, il Polo Silvano 
Moffa (ma sono presenti anche altri cinque 
candidati: da Giorgio Fanfani, per l'Udr, al 
neofascista Adriano Tilgher, per il Fronte 
Nazionale). A Brescia, sono 19 le liste pre¬ 
sentate per il Comune: candidato sindaco 
del centrosinistra è Paolo Corsini, Ds, men¬ 
tre il centrodestra schiera Giovanni dalla 
Bona. Tra gli altri cinque candidati a primo 
cittadino il rappresentante del Prc e quello 
dell'Udr. A Treviso, il candidato del Polo 
Ferruccio Bresolin è sostenuto anche dal 
Movimento del Nordest di Massimo Cac- 
ciari, mentre il centrosinistra presenta Do¬ 
menico Luciani e la Lega Nord Giancarlo 
Gentilini. Per la Provincia di Foggia, contro 
il presidente uscente Antonio Pellegrino 
(centrosinistra) è in corsa il polista Alberto 
Cicolella, mentre l'Udr è alleato con il Ps. 
Cossighiani e centrosinistra sono insieme 
invece a Benevento, per sostenere il deputa¬ 
to dei Ds Carmine Nardone, il cui principa¬ 
le sfidante è Ernesto Mazzoni, del Polo. 


Nel Nord-Est l'Udr sceglie il Polo 
«Siamo geneticamente anticomunisti 


DALL’INVIATO _ 

MICHELE SARTORI 

VENEZIA «Geneticamente anti¬ 
comunisti», come dice il loro lea¬ 
der locale, Mauro Fabris (infatti: 
prima dubbioso, poi convinto da 
Cossiga e tac, sottosegretario ai 
lavori pubblici). E con il sicuro 
istinto doroteo per il galleggia¬ 
mento. Che combinano gli uo¬ 
mini dell'Udr a Nordest dopo il 
ribaltone romano? Semplice. Lo 
ignorano. Restano, ovunque, a 
fianco del Polo. 

Regione Veneto: l'Udr ha da 
poco provocato una crisi della 
giunta di centro-destra per avere 
più «visibilità», l'ha risolta otte¬ 
nendo due assessorati. L'allean¬ 
za, assicura Fabris, «non è in di¬ 
scussione». Né lo è per le elezioni 


comunali del 29 no- 
vembre a Treviso e TREVISO 
Vicenza. In entram- E VICENZA 
bi i casi le liste del- « . . 

l'Udr sostengono i " on * erma tC 
candidati del Polo, le alleanze 
«Sono accordi fatti , rpntr0f i p - tra 
prima», spiega a Tre- C01 ceniroaestra 
viso Fon. Mario Fras- E in Trentino 
son. «Prima», benin- • 
teso, della nascita dirigenti giurano. 

del nuovo governo. «Mai C0Ì Ds» 

«Ma riconfermati 
dopo, senza nean¬ 
che porci il problema se fosse sta¬ 
to il caso di scompaginare l'al¬ 
leanza. Dopo tutto, conta anche 
l'humus culturale dellaregione». 

«La tradizione della nostra so¬ 
cietà è di centro. Come si può ap¬ 
poggiare un'alleanza di sini¬ 
stra?», ripete a Vicenza il capoli- 


sta dell'Udr Giando¬ 
menico Albanese: 
che prima era asses¬ 
sore tecnico nella 
giunta-Ulivo... «La 
scelta di Cossiga ha 
. creato molto diso- 

>ira rientamento. Abbia¬ 

mo avuto problemi 
anche a raccogliere le 
irano. firme per la lista, tan¬ 

ta gente si tirava in- 
dietro diffidente. Ab¬ 
biamo dovuto rassi¬ 
curare, col Polo c'è un patto pre¬ 
ciso, non lo tradiremo». 

Il 22 novembre si vota anche 
per le province autonome di Bol¬ 
zano e Trento. Sistema propor¬ 
zionale puro, senza neanche uno 
straccio di sbarramento. L'Udr, 
già al governo in entrambe le 


province assieme a Svp da una 
parte ed autonomisti del Patt dal¬ 
l'alba, si presenta in due liste de¬ 
nominate «Centro». Il problema 
delle alleanze, per ora, non si po¬ 
ne. Ma dopo il voto? 

Scenario immaginato dal se¬ 
natore Renzo Gubert, trentino: 
«Noi puntiamo a rigovernare in 
un quadro di centro. Potremmo 
anche accettare apporti dei po¬ 
polari, o dei socialisti: ma solo se 
l'Ulivo, che qui ha stretto il patto 
"assieme al governo o assieme al¬ 
l'opposizione'', si spacca». 
Cioè...? «Col Pds, mai. Un'opera¬ 
zione alla Cossiga, in Trentino, 
non si pone». È coerente, per lo 
meno. Gubert, al Senato, ha ap¬ 
pena votato contro il governo 
D'Alema, su mandato unanime 
dell'Udr trentina: lasceltadi Cos- 


Domenici: «Temo le liti 
minano la coalizione» 


ROMA Una mini-scadenza ammi¬ 
nistrativa il 15 novembre - quan¬ 
do voteranno alcuni Comuni del 
Friuli Venezia Giulia - e poi un'al¬ 
tra ancora il 22, con il rinnovo del 
consiglio regionale del Trentino 
Alto Adige. Infine, il 29 novem¬ 
bre, un turno elettorale che inte¬ 
ressa quattro Province e quasi 300 
Comuni. In tutto, oltre sette mi¬ 
lioni di cittadini chiamati alle ur¬ 
ne. «ma questo non è un test elet¬ 
torale nazionale - 
chiarisce Leonardo / 

Domenici, deputato _| 

diessino e responsa- T . 

bile degli Enti locali nco 

per la Quercia-la me- risei 

tà degli elettori vote- ,. 
rà per il rinnovo della creaK 

Provincia di Roma. E nelle Z 

poi si tratta di una , 

consultazione fram- L UQT. 
mentaria, non abbia- ai balli 

mo un campione 
omogeneo di riferì- fl 

mento, visto il nume- / 

ro di liste civiche e 
coalizioni di varia natura presenti. 
Credo che sia una consultazione 
interessante - anche per il numero 
di elettori che andranno a votare, 
visto l'andamento negli ultimi 
tempi dell'astensionismo - ma da 
cui non possiamo trarre elementi 
particolarmente significativi per il 
quadro nazionale». 

Però si tratta della prima consul¬ 
tazione elettorale importante 
dopo la crisi di governo e la nasci- 


«I ricorsi di Re 
rischiano 
di creare tensioni 
nelle alleanze 
L'Udr? Vedremo 
ai ballottaggi» 


ta del nuovo esecutivo D'Alema. 
Per il centrosinistra non è una 
marcia in più? 

«Credo che ci possa essere un ef¬ 
fetto positivo, non solo per quel 
che rappresenta la presidenza di 
Massimo D'Alema, ma anche per¬ 
ché nel Paese non mi sembra che 
ci fosse tanta voglia di andare a 
nuove elezioni politiche, dopo la 
crisi del governo Prodi. Dunque 
potrebbe essere premiato il modo 
in cui si è dato soluzio- 
^ ne alla crisi, la stabili- 

|_ tà». 

p In tutte le città in cui 

fll KC si vo t aj Rifondazio- 

mo ne comunista ha pre¬ 

sentato ricorso con- 
ensiom tro il simbolo eletto- 

?anze rale utilizzato dai 

, Comunisti italiani. 

Qremo Questo invece ri- 

taggi» schia di essere un fat- 

tore di debolezza, 
| per il centrosinistra. 

> «Non voglio fare die¬ 

trologie, ma questo è 
anche il segno di una difficoltà 
tutta interna al Prc. Certo, quella 
di presentare ricorso è una decisio¬ 
ne negativa, soprattutto per quel¬ 
le realtà dove ci sono coalizioni di 
sinistra molto ampie, a cui parte¬ 
cipano sia il Pdci che Rifondazio¬ 
ne. Così, si rischia di creare uno 
stato di tensione all’interno delle 
alleanze, distogliendo l'attenzio¬ 
ne dai temi e dai problemi veri del¬ 
la campagna elettorale. Io non 



siga è giudicata «una palese e gra¬ 
ve violazione» dei principi fon¬ 
dativi del partito. 

Si è votato da poco in Friuli-Ve- 
nezia Giulia. Ricordate? Qua po¬ 
polari e Cdu-Udr avevano prova¬ 
to per primi il «grande centro», 
rompendo da una parte l'Ulivo, 
dall'altra il Polo. Esito cosi-così, 
sul 10%. Otto consiglieri regio¬ 
nali: sette del Ppi, uno cossighia- 
no. Giunta del Polo. Però, quel¬ 
l'unico cossighiano, Antonio 
Martini, giocando sul filo delle 


Maurizio Brambatti/Ansa 

divisioni del Polo, è riuscito a far¬ 
si eleggere presidente del Consi¬ 
glio regionale, soffiando il posto 
adAn. Non male. 

Si ripeterà il tentativo di «gran¬ 
de centro» anche a Udine, dove si 
vota per il comune il 15 novem¬ 
bre? Ci provano, presentandosi 
assieme, popolari e Forza Italia. 
Ma l'Udr no. Fruga fruga tra le di¬ 
ciassette liste: proprio non c'è. 
Oh bella. Il fatto è che il suo grup¬ 
po più dinamico se n'è andato, 
ed ha formato una lista autono- 


credo che debbano scattare auto¬ 
matismi, nei rapporti con il Prc, 
trasponendo il piano nazionale su 
quello locale. Però temo un ele¬ 
mento di diffidenza da parte degli 
elettori, che magari si chiedono: 
ma come, questi partiti si presen¬ 
tano insieme e poi litigano tra loro 
per il simbolo? Ecco, credo che ci 
sia un rischio-credibilità per tutta 
la coalizione». 

E i rapporti con l'Udr? Il partito 
di Cossiga si presenta più spesso 
con il Polo o da solo, che non insie¬ 
me al centrosinistra. 

«Non è del tutto vero, in alcune 
realtà importanti - penso a Bene- 
vento o a Pescara - l'Udr partecipa 
con noi alle alleanze. C'è un caso 
particolare, quello di Treviso: ma 
lì il candidato del Polo, Bresolin, si 
presenta quasi come un indipen¬ 
dente, tant'è che può contare an¬ 
che sull'appoggio del Movimento 
perilNordestdiCacciari». 

Ritiene possibili intese con l'Udr 
al secondo turno, quando si vote- 
ràperil ballottaggio? 

«In alcune realtà importanti, co¬ 
me a Roma o Foggia, credo che ciò 
avverrà senza problemi, con un 
apparentamento formale o anche 
solo con un'indicazione agili elet¬ 
tori. A Brescia credo che si dovrà 
lavorare un po' di più. Ma in gene¬ 
rale credo che gli accordi con FUdr 
possano funzionare, nella pro¬ 
spettiva di allargare la base eletto¬ 
rale versoun'areamoderata». 

M.D.G. 


ma: «Under 35», perché son tutti 
giovani. 

La guida, candidandosi a sin¬ 
daco, Marco Belviso, 31 anni, 
laureando in giurisprudenza che 
vive ancora con mamma e papà. 
«Io ho fondato l'Udr, pieno di en¬ 
tusiasmo. Ma i mammouth della 
politica locale volevano gestire 
tutto loro. Mi hanno tolto il 
mandato. Poi, al momento di 
presentare le liste, non sono 
neanche riusciti a raccogliere le 
firme. Mi hanno chiesto di tor¬ 
nare. Col cavolo...». 

Ed eccolo alla testa della banda 
di ragazzini dai 18 ai 35 anni, 
bandiera di riferimento Fabio 
«Modo» Frittelli, autore di musi¬ 
che da discoteca, incluso un hit 
che garantiscono storico, «Ein- 
zwei, polizei». Linea politica? 
Belviso sospira: «Io sono un mo¬ 
derato. Non ho apprezzato Cos¬ 
siga: è stata la corsa alle poltrone. 
In Italia non ci sono più fascisti o 
comunisti, è vero: solo opportu¬ 
nisti». E loro, al ballottaggio, che 
faranno? «Mah. Chi dirà ok al 
nostro programma, ci tureremo 
il naso e lo voteremo». Ah, ti pa- 
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POVERO 
BERLUSCONI 
PUGNALATO 
DAL RAVIOLO 


MARIA NOVELLA OPPO 


H ai perso il desiderio ses¬ 
suale?. «Ti balla la den¬ 
tiera?». «La diarrea non 
ti dà tregua?». Queste ed altre 
domande sgradevoli ci rimbal¬ 
zano dalla tv con la frequenza 
inesorabile degli spot che ci pro¬ 
pongono prodotti miracolosi. 
Oppure sono le redazioni dei 
programmi in caccia disperata 
di «casi umani», che ci lancia¬ 
no i loro messaggi imbarazzan¬ 
ti. È tutto un domandarci e in¬ 
quisirci, ma più che un grande 
fratello la tv sta diventando una 
grande zia, una parente impic- 
ciona che non ci dà tregua sotto 
il profdo del buon gusto più che 
sotto quello del controllo politi¬ 
co. A meno che il buon gusto 
non sia diventato l'ultimo resi¬ 
duale ideale politico da distrug¬ 
gere. Ma lasciamo stare. L'im¬ 
portante è non abbassare la 
guardia e avere ancora qualche 
sussidio di indignazione, ma¬ 


gari anche soltanto estetica. 
Chi non ha problemi, né politi¬ 
ci, né di gusto è Giovanni Rana, 
che, proseguendo nella sua 
campagna torte Umifera, si sta 
ritagliando uno spazio sempre 
più esagerato tra i miti del No¬ 
vecento. Dopo i duetti con Mari¬ 
lyn e con Bogey, eccolo sulla 
Piazza Rossa, tra uno sventolio 
di bandiere e uno sfilare initer- 
rotto di masse oceaniche. Ac¬ 
canto a lui, affacciato alla stori¬ 
ca balaustra, nientemeno che 
Josip Vissarionovic Stalin, che 
sorride con quella faccia rassi¬ 
curante che sapeva mostrare. 
Lo spotè divertente e non ideolo¬ 
gico, ma chissà che cosa ne pen¬ 
serà Berlusconi. Si vuole far cre¬ 
dere che i comunisti non mangi¬ 
no bambini, ma ravioli. Il cava¬ 
liere viene pugnalato alle spalle 
proprio da uno spot e cioè da 
quanto ha di più sacro nel cuo¬ 
re, proprio vicino al portafoglio. 



L'Italia e i suoi dialetti 

C arlo e Luca Verdone tracciano con «Dialetti 
miei diletti» un ironico ritratto del nostro 
Paese per «Alfabeto italiano», in onda alle 
22.55 su Raitre. Un viaggio nell'archivio Rai per 
raccontare, daNord a Sud, pregi e difetti degli ita¬ 
liani. Dal bianco e nero al colore, una carrellata di 
personaggi, per ritrovare in un mosaico di dialetti 
e costumi, le radici della «commediaall'italiana». 


SCELTI PER VOI 


■ ITALIA! 16.45 

AMARTI 
A NEW YORK 


■ Kate è divisa tra la 
relazione con un suo 
amante noioso e insi¬ 
pido e un affascinante 
ex giocatore di base¬ 
ball. Uno sguardo sul¬ 
la donna americana di 
oggi, costretta a vive¬ 
re in antitesi carriera 
e sentimento. Film 
senza troppe pretese 
ma gradevole e ben 
interpretato. Esordio 
per Dianne Wiest. 


Regia di Claudia Weill 
con Jill Clayburgh, Mi¬ 
chael Douglas. Charles 
Grodin, Dianne Wiest. 
Usa (1980). 91 minuti. 


■ RETE4 20.35 

IL RITORNO 
DI COLOMBO 


■ Torna il sergente 
Colombo alias Peter 
Falk che, nonostante 
i suoi 71 anni, ha an¬ 
cora la grinta e lo hu¬ 
mour del popolare per¬ 
sonaggio tv. Nell'epi¬ 
sodio di stasera, un 
facoltoso uomo d’af¬ 
fari viene assassinato 
e i sospetti cadono su 
Calvert che ha fama 
di essere un uomo ar¬ 
rogante ed era acerri¬ 
mo rivale in affari del¬ 
la vittima. Ma il caso 
si complica a causa 
delle inaspettate rive¬ 
lazioni del medico le¬ 
gale... 


■ RAIDUE 20.50 

LA POSTA 
DEL CUORE 


■ Terza puntata per 
la banda di Guzzanti & 
Co. Da non mancare 
assolutamente Anna 
Marchesini e il suo in¬ 
tervento scientifico 
sulla sessualità. An¬ 
cora, da segnalare 
Clayton Norcross, l'ex 
Thorne di Beautiful : 
ha conquistato tutti 
alla Rai di Napoli dove 
le ammiratrici stazio¬ 
nano ai cancelli. E 
prova un certo feeling 
per Sabina: «È bravis¬ 
sima», ha affermato 
l’attore «ed è più sexy 
di Valeria Marini». Se 
lo dice lui... 


■ RAIUN0 20.45 

UNA DONNA 
PER AMICO 


■ Elisabetta Gardini 
nei panni di un medi¬ 
co che, come abbia¬ 
mo visto, sbaragliai 
programmi concorren¬ 
ti (tra cui quello di 
Maria De Filippi «Mis¬ 
sione impossibile» e 
l’altro di Sabina Guz¬ 
zanti), che effetto fa? 
Per il momento porta 
l’Auditel di mamma 
Rai insospettabilmen¬ 
te alle stelle, poi si 
vedrà. Con lei Enzo De 
Caro (piuttosto infla¬ 
zionato in questi ulti¬ 
mi tempi sul piccolo 
schermo) e Laura 
Freddi. 


Le audiovideoteche 
storiche. 


I PROGRAMMI DI OGGI 



C DA . JO 

7.00 POLE POSITION. 

Rubrica sportiva. 

7.30 LA BANDA DELLO 
ZECCHINO... ASPETTA LA 
BANDA. Contenitore per 
ragazzi. All'interno: 8.00 LE 
STORIE DELL’ALBERO 
AZZURRO. Per i più piccini. 

8.30 LA BANDA DELLO 
ZECCHINO... DOMENICA. 
Contenitore. All'interno: 
10.00 LINEA VERDE - 
ORIZZONTI. Rubrica. 

10.30 A SUA IMMAGINE. 
Rubrica religiosa. 
All’Interno: 10.55 Santa 
Messa; 12.00 Angelus.. 

12.20 LINEA VERDE - IN 
DIRETTA DALLA NATURA. 
Rubrica. 

13.30 TELEGIORNALE. 

14.20 AUTOMOBILISMO. 
Gran Premio del Giappone 
di Formula 1. 

16.00 DOMENICA IN... 
Contenitore. All’interno: 

16.20 Rai Sport - Solo per i 
finali. Rubrica sportiva; 
18.00 Tg 1; 18.10 90° 
Minuto. Rubrica sportiva. 
20.00 TELEGIORNALE. 

20.35 RAI SPORT NOTI¬ 
ZIE. 

20.45 UNA DONNA PER 
AMICO. Miniserie. “Il bam¬ 
bino impossibile”. 

22.35 TG 1. 

22.40 TARATATÀ. Musicale. 

23.40 MICHELE PLACIDO, 
L’ATTORE RINATO ARTI¬ 
STA. Attualità. 

0.15 TG 1 - NOTTE. 

0.30 AGENDA / ZODIACO. 
0.35 SOTTOVOCE. Attualità. 
0.50 CANTATUTTO. 
Musicale. 

2.00 CALCIO. Coppa Uefa. 

Roma-Norimberga ( Replica). 

3.45 SANGUE BLU. Telefilm. 

4.45 NOTTEMINACELENTA- 

NO. Musicale. 

5.20 ADESSO MUSICA. 

Varietà. 


^ DAIDUE 

7.05 MATTINA IN FAMI¬ 
GLIA. Varietà. All’Interno: 

7.30 Tg 2 - Mattina; 8.00 
Tg 2 - Mattina; 9.00 Tg 2 - 
Mattina; 9.30 Tg 2 - 
Mattina; 9.55 Tg 2 - 
Mattina. 

10.00 TG 2 - MATTINA. 
10.05 DOMENICA DISNEY 
MATTINA. Contenitore per 
ragazzi. All'Interno: 11.05 
Disney News; 11.10 
Crescere che fatica. Telefilm. 

11.30 ANTEPRIMA - VEN¬ 
TANNI. 

12.00 VENTANNI. Varietà. 
13.00 TG 2 - GIORNO. 

13.25 TG 2 - MOTORI. 
Rubrica sportiva. 

13.40 METEO 2. 

13.45 QUELLI CHE LA 
DOMENICA. Varietà. 

14.25 QUELLI CHE IL CAL¬ 
CIO... Varietà. 

16.30 RAI SPORT - STADIO 
SPRINT. Rubrica sportiva. 

17.20 RAI SPORT - DOME¬ 
NICA SPRINT. Rubrica spor¬ 
tiva. All'interno: Atletica leg¬ 
gera. Maratona di New York. 
18.05 TG 2 - DOSSIER. 
19.00 RAI SPORT - DOME¬ 
NICA SPRINT. Rubrica spor¬ 
tiva. All'interno: 19.00 
Basket. Campionato italiano. 

20.30 TG 2 - 20.30. 

20.50 LA POSTA DEL 
CUORE. Varietà. 

22.25 RAI SPORT - LA 
DOMENICA SPORTIVA. 
Rubrica sportiva. 

23.15 TG 2 - NOTTE. 

23.50 PROTESTANTESI¬ 
MO. Rubrica religiosa. 

0.40 RAI SPORT. Rubrica. 

1.25 NOTIZIARIO. 

2.00 IL REGNO DELLA 
LUNA. Rubrica. 

2.15 NOTTEITALIA. 
Documenti. 

2.50 CONSORZIO NETTU¬ 
NO - DIPLOMI UNIVERSITA¬ 
RI A DISTANZA. Attualità. 


4 RAfTUE 

6.00 FUORI ORARIO. Cose 
(mai) viste. 

8.35 INVITO Al CONCERTI 
DI RAITRE. Musicale. 
All’interno: Petite Messe 
solennelle per soli, coro e 
orchestra. Musica Sacra. Di 
Gioachino Rossini. 
Orchestra I Solisti Veneti. 

9.20 GEO & GEO D.O.C. 
Rubrica. 

10.35 IL LADRO DEL RE. 

Film avventura (USA, 1955). 

12.00 IN VIAGGIO NEL 
TEMPO. Telefilm. 

12.50 TOP SECRET DOCU¬ 
MENTI. 

13.15 TELECAMERE. 

14.00 TGR - TELEGIORNA¬ 
LI REGIONALI. 

14.15 TG 3 - POMERIG¬ 
GIO. Attualità. 

14.25 TURISTI PER CASO. 
Rubrica. 

16.10 BARQUERO. Film 
avventura (USA, 1970). 

17.55 LA LEGGE DI BIRD. 

Telefilm. 

19.00 TG 3. 

19.35 TGR - TELEGIORNA¬ 
LI REGIONALI. 

20.00 LE NUOVE AVVENTU¬ 
RE DI SUPERMAN. Telefilm. 

20.45 ELISIR. Rubrica. 

22.30 TG 3 - VENTIDUE E 
TRENTA. 

22.45 TGR - TELEGIORNA¬ 
LI REGIONALI. 

22.55 ALFABETO ITALIA¬ 
NO. Rubrica. 

23.40 COL CUORE COPER¬ 
TO DI NEVE. Rubrica. 

0.35 TG 3. 

0.50 FUORI ORARIO. 

All’interno: Le avventure 
del ragazzo del palo elettri¬ 
co. Film avventura 
(Giappone, 1987) 

Film in lingua originale. 

2.15 MIAMI VICE. Telefilm. 
3.05 UFO. Telefilm. 

3.50 SPAZIO 1999. 

Telefilm. 


OC RETE 4 

6.00 PICCOLO AMORE. 

Telenovela. 

6.50 GUADALUPE. 

Telenovela. 

7.55 SPECIALE CINEMA. 

Rubrica. 

8.00 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA. 

8.20 AFFARE FATO. 

Rubrica. Conduce Giorgio 
Mastrota. 

8.30 GUADALUPE. 

Telenovela. 

9.00 NATURALMENTE SU 
RETE 4. Rubrica (Replica). 

9.30 LA DOMENICA DEL 
VILLAGGIO. Rubrica. 
Conduce Davide Mengacci 
con Rosita Celentano. 
All'interno: 10.00 S. 

Messa; 11.30 Tg4. 

12.30 MELAVERDE. 
Rubrica. Conduce Gabriella 
Cariucci con Toni Garrani. 

13.30 TG 4. 

14.00 TOTÒ YEYÉ. Film-Tv 
(Italia, 1967, b/n). Con 
Totò. 

14.40 BASE ARTICA 
ZEBRA. Film avventura 
(USA, 1968). Con Rock 
Hudson, Ernest Borgnine. 
18.00 COLOMBO. Tf. 
All'interno: 18.55 Tg 4. 

20.35 IL RITORNO DI 
COLOMBO. Telefilm. “Sulle 
tracce dell’assassino”. 

22.40 FACCIAMO PARADI¬ 
SO. Film grottesco (Italia, 
1995). Con Margherita Buy, 
Lello Arena. 

1.05 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA. 

1.30 LA RIFFA. Film dram¬ 
matico (USA, 1991). Con 
Monica Bellucci, Massimo 
Ghini. 

3.10 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA (Replica). 

3.30 AFFETTI SPECIALI. 

Rubrica (Replica). 

4.20 LA TRAPPOLA. 

Miniserie. 


ITALIA 1 

6.00 SEGNI PARTICOLARI 
GENIO. Telefilm. 

6.30 BIM BUM BAM. 

Contenitore per ragazzi. 
All'Interno: 11.30 MAI 
DIRE GOL. Varietà 
(Replica). 

12.00 GRAND PRIX. 

Rubrica sportiva. 

All'Interno: 12.25 Studio 
aperto. 

13.00 GUIDA AL CAMPIO¬ 
NATO. Rubrica sportiva. 

13.30 LE ULTIME DAI 
CAMPI. Rubrica sportiva. 
13.35 SUPER. Musicale. 

14.30 DAD - PAPÀ. Film 
drammatico (USA, 1989). 
Con Jack Lemmon, Ted 
Danson. Regia di Gary 
David Goldberg. 

16.45 AMARTI A NEW 
YORK. Film commedia 
(USA, 1980). Con Jill 
Clayburgh, Michael 
Douglas. Regia di Claudia 
Weill. 

18.30 STUDIO APERTO. 
19.00 S.P.Q.R.. Telefilm. 
20.00 BENNY HILL SHOW. 

Comiche. 

20.30 MAI DIRE GOL. 

Varietà. Con la Gialappa’s 
Band. 

21.00 FERMATI, 0 
MAMMA SPARA. Film com¬ 
media (USA, 1992). Con 
Sylvester Stallone, Estelle 
Getty. Regia di Roger 
Spottiswoode. 

22.40 PRESSING. Rubrica. 
0.30 ITALIA 1 SPORT. 
Rubrica sportiva. All’interno: 
1.00 Studio sport. 

1.45 800 LEGHE SUL RIO 
DELLE AMAZZONI. Film-Tv 
avventura (USA, 1993). 

Con Barry Bostwick, 

Daphne Zuniga. 

3.30 LA LEGGENDA DELLA 
CITTÀ PERDUTA. Miniserie. 
5.00 QUELLI DELLA SPE¬ 
CIALE. Telefilm. 


CANALE 5 

6.00TG 5-PRIMA PAGINA. 
8.00 TG 5 - MATTINA. 

9.00 LE FRONTIERE DELLO 
SPIRITO. Rubrica religiosa. 

9.45 LE GRANDI STORIE 
DI CANALE 5. Rubrica. "Tre 
addii”. 

10.00 PAPÀ NOÈ. Telefilm. 
“Il grande capo” - 
“Appuntamento al buio”. 
12.00 IO E LA MAMMA. 

Situation comedy. “Scherzi 
del destino” - “Mal 
d'Africa”. Con Gerry Scotti, 
Delia Scala. 

13.00 TG 5 - GIORNO. 

13.30 BUONA DOMENICA. 
Varietà. Conduce Maurizio 
Costanzo. Con Claudio 
Lippi, Massimo Lopez. 
All’Interno: 18.10 Casa 
Vianello. Situation comedy. 
“Sesso in pillole”. Con 
Raimondo Vianello, Sandra 
Mondaini. 

20.00 TG 5 - SERA. 

20.30 MISSIONE IMPOSSI¬ 
BILE. Varietà. Conduce 
Maria De Filippi. 

23.00 TARGET - RELAZIO¬ 
NI IMPROPRIE. Attualità. 
Conduce Natasha 
Stefanenko. 

23.30 NONSOLOMODA. 

Attualità. “L'altra attualità a 
lunga conversazione”. Con 
Afef Jnifen. 

24.00 PARLAMENTO IN. 

Attualità. 

0.30 TG 5 - NOTTE. 

1.00 IL SERVO DI SCENA. 

Film drammatico (GB, 
1983). Con Albert Finney, 
Tom Courtenay. Regia di 
Peter Yates. 

3.00 HILL STREET GIORNO 
E NOTTE. Telefilm. “Joyce 
l'avvocatessa bianca”. Con 
Daniel J. Travanti. 

4.00 TG 5 (Replica). 

4.30 I CINQUE DEL QUIN¬ 
TO PIANO. Telefilm. 

5.30 TG 5. 


TMC 

6.58 INNO DI MAMELI. 
7.00 PRANZO DI NOZZE. 

Film commedia (USA, 

1956). Con Bette Davis, 
Ernest Borgnine. Regia di 
Richard Brooks. 

9.00 VEGAS. Telefilm. 
10.00 DOMENICA SPORT. 

All'interno: Calcio. Coppa 
Mercosur. Palmeiras-Boca 
Juniors. Differita. 

12.00 ANGELUS. 

12.30 BLINK. Rubrica. 

12.45 TELEGIORNALE. 
13.00 METEO. 

13.05 CENTO CITTÀ. 
Rubrica. Con Antonella Elia. 
14.00 ROXY BAR. 

Musicale (Replica). 

16.30 CAMPIONATO 
NAZIONALE DELLA LINGUA 
ITALIANA. Rubrica. 

18.40 METEO. 

18.45 TELEGIORNALE. 
19.00 GOLEADA. Rubrica 
sportiva. Conducono 
Massimo Caputi, con la par¬ 
tecipazione di Eia Weber e 
Aldo Biscardi. All’Interno: 
Processo per direttissima. 
Rubrica. Conduce Aldo 
Biscardi; 20.45 Pianeta B. 
21.00 VACANZE IN AME¬ 
RICA. Film commedia 
(Italia, 1984). Con Jerry 
Calà, Christian De Sica. 
Regia di Carlo Vanzina. 

22.45 TELEGIORNALE. 

23.10 METEO. 

23.15 ...È MODA. Rubrica. 

23.45 I CORSARI DELLA 
STRADA. Film drammatico 
(USA, 1949, b/n). Con 
Richard Conte, Valentina 
Cortese. Regia di Jules 
Dassin. 

1.45 TELEGIORNALE. 

2.15 LA MOGLIE È UGUA¬ 
LE PER TUTTI. Film comico 
(Italia, 1955, b/n). Con 
Carlo Dapporto, Tina Pica. 
Regia di Giorgio Simoncelli. 
4.00 CNN. 


TMC2 


6.00 RISVEGLI. Rubrica. 
7.00 CLIP TO CUP. 

Rubrica musicale. 

14.00 FLASH. 

14.05 FINAL APPROACH. 

Film-Tv thriller. 

16.05 CONCERTO U2. 

Musicale. 

17.00 VOLLEY. All Star. 

Italia-Russia. Diretta. 

19.30 FLASH. 

19.35 AMORI E BACI. Tf. 
20.00 NEW AGE. Rubrica. 
21.05 C0L0RADI0/ 
PROXIMA. Rubrica musi¬ 
cale. "Il primo passaggio 
di tutti i nuovi video”. 
22.05 CLIP TO CUP. 

22.40 CALCIO. 
Campionato italiano Serie 
A. Una partita. Differita. 
0.45 NEW AGE. Rubrica 
(Replica). 

1.45 NIGHT ON EARTH. 


TELE+bianco 


12.30 GLI EROI DELLE 
ALTE FRONTIERE. 

Documentario. 

13.30 CALCIO. Anteprima. 

14.25 DALLA TERRA ALLA 
LUNA. Telefilm. 

15.20 L'ELIMINATORE - 
ERASER. Film azione 
(USA, 1997). 

18.10 TANO DA MORIRE. 
Film grottesco. 

19.30 SPECIALE - FOR¬ 
MULA 1. Rubrica sportiva. 
20.45 +G0L. Rubrica. 
21.00 A SPASSO COL 
RAPINATORE. Film com¬ 
media (USA, 1996). 

22.30 LEON DIRECTOR'S 
CUT. Film azione (Francia, 
1992). 

0.40 BANZAI. Film comico 
(Italia, 1997). 

2.00 HAPPY TOGETHER. 

Film drammatico. 


TELE+nero 


13.15 A SPASSO NEL 
TEMPO. Film comico 
(Italia, 1996). 

14.45 VANISHING POINT. 
Film drammatico. 

16.15 PAT. Film comico 
(USA, 1996). 

17.30 DEATH ON EVERE¬ 
ST. Film drammatico. 
19.00 SUPERCOP. Film 
azione (Hong Kong, 1997). 

20.30 RISCHIOSO INGAN¬ 
NO. Film thriller (USA, 
1997). 

22.00 35 ASIDE. 

Cortometraggio. 

22.30 APPUNTAMENTO 
SUL PONTE. Film comme¬ 
dia (USA, 1996). 

24.00 PECCATO CHE SIA 
MASCHIO. Film commedia 
(Germania, 1996). 

1.35 HABITAT - NON 
ENTRATE. Film horror. 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6.00; 7.00; 8.00; 9.00; 
10.10; 11.00; 13.00; 15.20; 19.00; 21.00; 
23.00; 24.00; 2.00; 4.00; 5.00; 5.30. 

6.05 Radiouno Musica; 6.30 Italia, istru¬ 
zioni per l’uso; 7.06 Est-Ovest; 7.30 Culto 
evangelico. Rubrica religiosa; 8.34 
Agricoltura e Ambiente; 9.02 La biblioteca 
ideale; 9.04 Radiospecchio; 9.30 Santa 
Messa. In lingua italiana in collegamento 
con la Radio Vaticana con breve omelia di 
Padre Giovanni Giorgianni; 10.20 La 
Bibbia; 10.30 Oggiduemila; 12.17 Musei; 

13.30 A voi la linea. Scambi al volo tra 
sport e spettacolo; 14.15 Bolmare; 14.20 
Tutto il calcio minuto per minuto; 16.30 
Domenica sport; 17.30 Radiouno Musica; 

18.30 Pallavolando; 19.17 Tuttobasket. In 
collaborazione con la Lega Nazionale 
Pallacanestro; 19.52 Pallavolando; 20.10 
Ascolta si fa sera; 20.22 Processo al 
Campionato; 21.03 Per noi; 22.50 
Bolmare; 0.33 La notte dei misteri. 

Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 12.30; 
13.30; 19.30; 22.30. 

6.00 Buoncaffè. Monologhi mattinieri di 
Bruno Lauzi; 8.03 L’Arca di Noè; 9.30 Alto 
gradimento; 11.00 Vip Parade; 11.40 
Lotteria Italia. “Chi cerca trovai”; 11.58 
Anteprima sport; 12.15 Gr Regione; 12.56 
Consigli per gli acquisti; 13.38 Basta che 
non si sappia in giro. Generazioni a con¬ 
fronto; 14.30 Strada facendo; 18.30 GR 2 
Anteprima; 21.00 Cinema alla radio: La 


leggenda di un amore - Cenerentola; 
22.43 Taratatà; 24.00 Sergent Pepper; 
2.00 Stereonotte; 5.00 Prima del giorno. 

Radiotre 

Giornali radio: 8.45; 13.45; 18.45. 

6.00 Ouverture. La musica del mattino; 
7.15 Prima pagina. I giornali del mattino 
letti e commentati da Gianfranco Fabi, vice 
direttore de “Il Sole 24 ore”; 9.03 Appunti 
di volo. Percorsi di attualità culturale; 
10.02 Magellano; 10.30 Gran concerto; 
12.00 Uomini e profeti. "Domande”; 12.45 
Due sul tre; 12.50 Concerto; 14.00 Di 
tanti palpiti; 15.30 I consigli di Laura Lepri. 
“Per conoscere l’editoria”; 17.07 
Poltronissima; 19.45 Radiotre Suite. 
Musica e spettacolo. All’interno: Il 
Cartellone; 20.30 Ferrara Musica. Musiche 
di J. Haydn, Z. Kodaly e L. van Beethoven. 
Mahler Chamber Orchestra. Direttore 
Trevor Pinnock; 24.00 Notte classica. 

ItaliaRadio 

Giornali radio: 7; 8; 12; 15. 

Giornali radio flash: 7.30; 9.00; 10.00; 
11.00,16.00; 17.00. 

6.30 Buongiorno Italia; 7.10 Ras-segna 
stampa; 8.10 Ultimora; 9.05 Avanti 
Popolo; 10.05 Piazza grande; 12.05 Avanti 
Popolo; 14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone; 
16.05 Quaderni meridiani; 18.05 Prefisso 
06; 18.50 Tempo pieno; 19.05 Milano 
sera; 20.05 Una poltrona per due; 22.00 
Effetto notte; 2.02-6.29 Selezione musica¬ 
le notturna. 


Le previsioni del tempo 



IL TEMPO 


VENTI 


TEMPERATURE IN ITALIA 


TRIESTE 

uà 

IMPERIA 


11 15 VENEZIA 

ITOTI 

13 19 BOLOGNA 


CAMPOBASSO 9 16 


PESCARA 

POTENZA 

ALGHERO 


4 15 MILANO 

6 17 FIRENZE 

3 15 ROMA 


7 20 L’AQUILA 

HT1 

9 13 R. CALABRIA 17 21 PALERMO 


MESSINA 18 20 ■ CATANIA 


12 23 ■ CAGLIARI 


TEMPERATURE NEL MONDO 


HELSINKI 1 


0 TOT! 

COPENAGHEN 5 9 MOSCA 


BONN 
GINEVRA 
LISBONA 12 24 ATENE 


4 10 FRANCOFORTE 2 11 PARIGI 
6 9 BELGRADO 5 15 PRAGA 


BARCELLONA 11 20 ■ ISTANBUL 


□ lU.l.H.iUlMI 

4 7 BERLINO np 8 


4 8 E 

LONDRA 6 11 


BRUXELLES 6 10 


16 24 AMSTERDAM 8 10 


IOGGI 


DOMANI 


LA SITUAZIONE 


MALTA 16 24 


BUCAREST 0 17 


ALGERI 9 23 


// 


Sintomi di forte raffreddore e di influenza? 


È un meditinole (he può avere auifroindmuni td effetti (Bilaterali. Per i bambini tatto i 12 anni è neiesinrio lo pt gridone medita. Leggera allenlamenle il foglio ilio illativo. Aut Min. San. n.l 5889 


// 


v IPif SU: 




e tomi subito effervescente. 

IWA. MENARINI 

HùsJdìvijìc 


ione C.* 


• Sulle nostre regioni temporaneamente si va affermando un campo di alte 
pressioni. Domani in arrivo dall’Atlantico un sistema nuvoloso preceduto 
da correnti meridionali, che si mostrerà più attivo al Nord e sulle regioni 
occidentali. 


• Al Nord, sulle zone alpine, prealpine e sulla Liguria 
nuvoloso con deboli precipitazioni. Sulle regioni 
tirreniche nuvoloso; su quelle adriatiche e sull’Um¬ 
bria poco nuvoloso. Al Sud, sulla Sicilia e sulla 
Sardegna e Basilicata nuvoloso con isolate precipi¬ 
tazioni. Poco nuvoloso sulle restanti regioni. 


# Generali condizioni di variabilità con addensa¬ 
menti residui più consistenti sulle regioni centra¬ 
li e meridionali adriatiche dove più probabili sa¬ 
ranno le precipitazioni, anche se a carattere iso¬ 
lato. 
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Metropoli 
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Domenica 1 novembre 1998 


IN 


PRIMO 


PIANO 


♦ Impiegati, infermieri, agenti della polizia 
municipale: sono loro i più soggetti 
al difficile rapporto diretto con i cittadini 


♦A Passano del Grappa da qualche settimana 
hanno avviato un esperimento 
di sostegno psicologico ai vigili urbani 


Malati di pubblico stress 

Terapie per aiutare chi deve affrontare gli utenti 


DANIELE PUGLIESE 

FIRENZE Storiella: un vigile ur¬ 
bano si ammala e, ricoverato in 
ospedale per accertamenti, in¬ 
contra un'infermiera assai riso¬ 
luta nelle iniezioni ma molto po¬ 
co rassicurante con le ansie del 
paziente. La quale, impensierita 
dai modi bruschi con cui l'inse¬ 
gnate di sua figlia le ha comuni¬ 
cato l'andamento altalenante 
del profitto della ragazza, di esser 
gentile non ne ha nessuna vo¬ 
glia. Del resto la professoressa 
quella mattina era assai turbata 
dalla discussione accesa avuta 
con l'impiegata dell'anagrafe, 
scostante e pungente tanto da 
sfiduciare anche il più ottimista 
degli utenti. D'altra parte la stes¬ 
sa sportellista del Comune era re¬ 
duce da un diverbio infuocato 


con il vigile urbano che non ave¬ 
va avuto nessuna pietà dei cin¬ 
que minuti in cui aveva parcheg¬ 
giato l'auto su un marciapiede 
per poter fare la spesa prima di re¬ 
carsi in ufficio. 

Una catena senza fine, i cui 
protagonisti, nel caso specifico, 
sono tutti dipendenti pubblici, 
impiegati dell'azienda più affol¬ 
lata che c'è, lo Stato. Poi ci sono 
gli altri, quelli che lavorando nel 
privato sono stufi dell'incostan¬ 
za, della tracotanza, dello sgarbo 
con cui vengono trattati da 
chiunque percepisca uno stipen¬ 
dio racimolato con soldi delle 
nostre odiatissime tasse. Si può 
subire passivamente o scatenare 
una guerra senza tregua, dar fuo¬ 
co alle polveri, inscenare rimo¬ 
stranze verbali e in carta bollata: 
in gioco c'è il sopruso o almeno 
ciò che viene vissuto come tale 


dall'utente. 

Ma visto dall'altra parte il pro¬ 
blema può essere altrettanto to¬ 
talizzante: tutta quella torma di 
gente che si accavalla agli spor¬ 
telli, ognuno con la sua richiesta 
diversa, con il suo particolare da 
far valere e rispettare in un mon¬ 
do fatto solo di rigide norme e re¬ 
golamenti, che talvolta si con¬ 
traddicono l'un l'altro, che si 
gonfiano incessantemente sotto 
le prescrizioni di circolari e am¬ 
monimenti. C'è da diventare 
pazzi a sostenere una così multi¬ 
forme richiesta. 

Ma la macchina non si può in¬ 
ceppare e qualcuno ha pensato 
di inventarsi qualcosa per stem¬ 
perare il conflitto, per disinne¬ 
scare la bomba. Se la montagna 
non va a Maometto, sia Maomet¬ 
to ad andare alla montagna. Ed 
ecco da Bassano del Grappa la 


notizia di qualche settimana fa: i 
vigili urbani a spese del Comune 
a farsi dare un'occhiata dallo psi¬ 
cologo. Non dovranno stendersi 
sul lettino di Freud e scavare nei 
meandri più nascosti della pro¬ 
pria infanzia, questo no, ma che 
almeno imparino a non perdere 
le staffe se il maleducato automo¬ 
bilista li manda a quel paese do¬ 
po aver inghiottito le duecento- 
mila di multa. 

L'iniziativa di Bassano ha avu¬ 
to una certa eco, anche perché il 
provvedimento pare sia stato 
preso dopo un'ondata di prote¬ 
ste di cittadini sommersi da fo¬ 
glietti rosa implacabilmente ap¬ 
plicati al parabrezza. Ma sono già 
alcuni anni che, non solo sul 
fronte della polizia urbana, la 
macchina statale, in qualche sua 
propaggine, sta cercando di 
smussare gli angoli più ispidi nel 


carattere di qualche suo dipen¬ 
dente. La scomposizione dei sin¬ 
goli gesti di un diverbio, la ridu¬ 
zione del potere infiammante di 
un tono di voce e insomma un 
pizzico di cortesia, forse di educa¬ 
zione, senz'altro di serenità, so¬ 
no elementi che possono contri¬ 
buire a far stare meglio l'utente e 
anche il lavoratore. 

Ecco allora l'aiuto dello psico¬ 
logo che in alcune città e per alcu¬ 
ne professioni è già stato speri¬ 
mentato da tempo. Molte infer¬ 
miere, per esempio, hanno fatto 
corsi di aggiornamento per im¬ 
parare ad ascoltare, a decifrare, 
ad accogliere e proteggere, per¬ 
ché il segreto della loro professio¬ 
ne in quei luoghi abitati dal dolo¬ 
re e dalla sofferenza spesso è mol¬ 
to di più della tecnica con cui si 
infila un ago in vena o si sostitui¬ 
sce un catetere. 



IL VIGILE 


«Bisogna imparare ad ascoltare 
ma a volte manca proprio il tempo» 


LO PSICOLOGO 


La 

scheda «Nè mastini nè angeli custodi 
Qua, ma il cittadino li vuole complici» 

4 milioni » 


SCANDICCI Spirito di gruppo? 
Quanto ne volete. Intervistare il vi¬ 
gile Franco Degl'Innocenti, 27 anni 
in divisa blu nel corpo di polizia mu¬ 
nicipale al Comune di Scandicci, 
immediata periferia di Firenze, re¬ 
duce da uno dei primi corsi di psico¬ 
logia per vigili urbani tenuti dal dot¬ 
tor Nicola Artico, significa intervi¬ 
stare anche il suo comandante, il 
dottor Antonello Bastiani, un auste¬ 
ro signore con una gran bella barba e 
il suo vice, il giovane e squisitamen¬ 
te gentile Giuseppe Mastursi, anche 
lui con le sue luccicanti mostrine sul 
risvolto della giacca. 

Vada per il colloquio di gruppo, 
anche se così sarà più difficile coglie¬ 
re le difficoltà personali dell'indivi¬ 
duo, le sue fragilità, le ansie o i pen¬ 
sieri più cupi. Ma il vigile Degl'Inno¬ 
centi Franco è un uomo schietto e 
col cuore in mano che rivela qualco¬ 
sa anche sotto l'occhio vigile (ops!) 
dei superiori. 

Multe non ne fa più, avendo la¬ 
sciato il servizio su strada, ma un 
pezzo della sua anima lo regala 
quando racconta delle sue vacanze 
con la moglie, lui che al collega della 
località di villeggiatura chiede in 
virtù di una solida appartenenza di 
gruppo qual è il ristorante nei din¬ 
torni dove si mangia meglio; lei, la 
signora Degl'Innocenti, che tutte le 
volte ci riprova: «Dai lasciamola qui 
la macchina, non lo vedi che ce la la¬ 
sciano tutti» e lui inflessibile che la 
rimprovera e va a cercare un posto 
tranquillo e lontano dove la sosta sia 
autorizzata daun apposito cartello. 

C'è nato col viso aperto il vigile 
Degl'Innocenti Franco e con cando¬ 
re ti confessa che tante volte l'han¬ 
no fermato in un negozio o da qual¬ 
che parte e gli hanno chiesto «Scusi, 
ma lei fa il vigile a Scandicci?». Lo 
racconta per dire che la gente si ri¬ 
corda di te, della multa che gli hai 
fatto o dell'aiuto che hai dato, della 


tua faccia dietro la divisa: il vigile 
non sfugge al rapporto col cittadino 
e questa familiarità, questa naturale 
vicinanza, può anche costare man¬ 
canza di rispetto. In altre parole: di¬ 
sattenzione allo status. 

«Ma il corso che abbiamo fatto - 
racconta Degl'Innocenti - mi ha in¬ 
segnato che quello status va guada¬ 
gnato, che non è dato dall'autorità, 
ma dall'autorevolezza». 

La forza non sta nella divisa che 
s'indossa, ma nella consapevolezza 
che si è in una posizione diversa da 
quella del cittadino. «Sta nel render¬ 
si conto - dice Degl'Innocenti - che si 
ha a che fare con una persona come 
noi, ma che in più a noi è chiesto di 
svolgere un ser¬ 
vizio nell'inte¬ 
resse della co¬ 
munità». 

Se la vedi così, 
davanti all'auto¬ 
mobilista infu¬ 
riato a cui il carro 
attrezzi ha appe¬ 
na portato via la 
macchina ab¬ 
bandonata da¬ 
vanti al passo 
carrabile, può 
anche scapparti un «mi dispiace» e 
quelle due parole non alleggerisco¬ 
no l'entità della contravvenzione 
né il fastidio della rimozione forza¬ 
ta, ma forse rendono più umana e 
comprensibile la punizione. La qua¬ 
le, precisa il comandante Bastiani, 
ha più effetto se è certa, non se è sala¬ 
ta. 

E qui si apre un capitolo doloroso, 
quello del tempo, perché le belle co¬ 
se imparate al corso con lo psicologo 
e in via di principio ben accette da 
tutto il gruppo, spesso si scontrano 
con la dura realtà della carenza di 
tempo, la cui altra faccia della meda¬ 
glia è la risicata composizione degli 
organici. 


Essere gentili significa prestare 
orecchio, concedersi di ascoltare, 
darsi il tempo di spiegare, di argo¬ 
mentare, di motivare una volta sen¬ 
tito quello che c'è da sentire - spiega 
il nostro vigile Degl'Innocenti Fran¬ 
co - ma i soldi son quello che sono e 
il resto è cosa nota. «Il personale - 
chiosa il vicecomandante Mastursi - 
è inversamente proporzionale al 
numero di multe comminate: più 
vigili ci sono e più si può prevenire, 
anziché reprimere». 

Ascoltare, sì ascoltare, perché di 
cento multe inflitte non ce n'è una 
che scateni una reazione identica al¬ 
l'altra. «Devi capire con chi hai a che 
fare - racconta Degl'Innocenti - e 
tempestivamente scegliere quale at¬ 
teggiamento tenere». 

Quello che per esperienza diretta 
pare comunque dare più frutti è 
quello che fa comprendere al citta¬ 
dino il torto che sta facendo alla co¬ 
munità compiendo quell'infrazio¬ 
ne: «In genere - aggiunge il coman¬ 
dante - in questi casi se ne vanno via 
più calmi e tranquilli». 

A proposito di calma e tranquilli¬ 
tà, vediamo l'altra faccia del proble¬ 
ma: come si sente il nostro vigile De¬ 
gl'Innocenti Franco quando toma a 
casa la sera e si toglie la divisa e si sie¬ 
de a tavola con la moglie e i figli? Si 
porta dietro quell'ansia da semafo¬ 
ro, da fischietto, quegli strascichi di 
discussioni senza fine e di pietose ri¬ 
chieste di clemenza? Dice di no il 
nostro vigile Degl'Innocenti Franco 
e non si sente di rispondere per i suoi 
colleghi più giovani o per quelli che 
all'ora dell'intervista sono in giro in 
pattuglia. E qui accorre in suo aiuto 
il vicecomandante Mastursi, secon¬ 
do il quale si lasciano in ufficio i 
grattacapi della giornata se gli altri 
componenti della famiglia fanno 
altri lavori: «Se no uno si rivive an¬ 
che lì il vissuto quotidiano». 

D.P 


B STRATEGIE 
DI DIFESA 

«Bisogna sapere 
con chi si ha 
a che fare 
ma spesso 
è veramente 
difficile» 


Gli Enti pubblici 
italiani costitui¬ 
scono nel loro 
insieme, la più 
grande azienda 
del Paese per 
quanto riguarda 
il numero di di¬ 
pendenti. A tut- 
t’oggi lavorano 
infatti a tempo 
pieno nell’ambito 
del settore, cir¬ 
ca 3.700.000 
persone. Per di¬ 
pendenti pubblici 
si intendono i di¬ 
pendenti dello 
Stato (ministeri, 
aziende statali, 
scuole pubbli¬ 
che, e così via) i 
dipendenti delle 
Regioni, delle 
Province, dei Co¬ 
muni, delle 
aziende munici¬ 
palizzate, dei 
consorzi. Inoltre 
il personale che 
opera in Aziende 
sanitarie locali e 
negli ospedali, i 
dipendenti delle 
università e del¬ 
le Camere di 
Commercio, ol¬ 
tre a tutti i mili¬ 
tari (Carabinieri, 
Polizia, Esercito, 
Guardia di finan¬ 
za, Forestale), 
vigili del fuoco, e 
in moltissimi En¬ 
ti diversi. In ge¬ 
nere agli Enti 
pubblici si acce¬ 
de tramite con¬ 
corso. 


CECINA Nonchiedeaipropripazien- 
ti di raccontargli i loro sogni, ma in 
qualche maniera è come se partisse 
proprio dal presupposto che quelle 
persone lì hanno dei sogni. E se non 
sono sogni, sono desideri, aspettati¬ 
ve, gratificazioni. Realtà oniriche o 
fantasmagoriche, ma legittime, com¬ 
prensibili, umane e come tali vanno 
accolte. Eccolo il dottor Nicola Arti¬ 
co, psicologo presso il servizio di salu¬ 
te mentale dell'Azienda sanitaria lo¬ 
cale n. 6 di Cecina, in provincia di Li¬ 
vorno. 

È dal 1993 che va in giro per la To¬ 
scana, chiamato da sindaci e assessori 
al traffico, ad addestrare i vigili urbani 
ad essere un po' meno mastini da 
multa e un po' più angeli custodi dei 
cittadini. Quando non ha a che fare 
con i vigili è la volta delle infermiere, 
e quando non ci sono le infermiere si 
è misurato con gli insegnanti. 

Lo psicologo dei pubblici impiega¬ 
ti non ha una ricetta valida per tutti. 
«C'è sempre - dice - un contesto cultu¬ 
rale da cui bisogna partire» e spiega 
che un conto sono i vigili di una gran¬ 
de città dove il rapporto con l'auto¬ 
mobilista è molto spersonalizzato e 
un altro quelli di un comune con 
qualche decina di migliaia di abitanti 
e un numero ristretto di tutori dell'or¬ 
dine. Già questo è un contesto cultu¬ 
rale. «Che iniziative di questo tipo - 
aggiunge poi - siano state prese finora 
solo in località del centro nord è un 
altro elemento da tenere presente». 
Un altro tassello, cioè, del contesto 
culturale. 

I corsi che ha fatto, spiega, gli sono 
sempre stati commissionati «dalla 
parte dei cittadini», per addestrare i 
dipendenti a un rapporto corretto 
con l'utente. «Se questo poi - aggiun¬ 
ge - ha contribuito anche a ridurre lo 
stress dei lavoratori meglio e io ho fat- 
to il possibile per prestare attenzione 
ai loro problemi, anche perché sono 
convinto che se il vigile sta meglio, 


tratta meglio l'automobilista». 

Il dottor Artico spiega che i vigili ur¬ 
bani vivono una condizione psicolo¬ 
gica molto particolare, legata al fatto 
che indossano una divisa e sono un 
corpo di polizia come i carabinieri o la 
finanza, «ma a differenza di questi - 
dice - sono considerati in maniera più 
soft». Fanno meno paura e per questo 
sono le forze dell'ordine più oltrag¬ 
giate. 

Ma in questa debolezza risiede an¬ 
che la loro forza: sono quelli che la 
popolazione sente più vicini. «Si ha 
generalmente la consapevolezza del 
loro appartenere alla comunità e pro¬ 
prio per questo ci si attende da loro 
maggior cortesia e addirittura com¬ 
plicità». 

Il mitra che 
spunta sotto le 
braccia del poli¬ 
ziotto o il poten¬ 
ziale infinito po¬ 
tere di un finan¬ 
ziere attribuisco¬ 
no automatica- 
mente agli agenti 
di quei corpi au¬ 
torità. «Il vigile - 
aggiunge il dottor 
Artico - ha allora 
soprattutto un problema di ricono¬ 
scimento del suo ruolo». Il punto su 
cui lavora lo psicologo è quello del¬ 
l'autorevolezza più che dell'autorità. 
Viene pagato per fare multe e questo 
impedirà sempre che un vigile sia 
amato, ma - spiega ancora Artico - 
«assisterà a una reazione molto diver¬ 
sa se dirà "le faccio la multa perché 
devo fargliela" o se invece riuscirà a 
spiegare a quel cittadino che lui stes¬ 
so sarebbe danneggiato da un auto¬ 
mobilista che commette la stessa in¬ 
frazione». 

L'autorevolezza, insomma, può 
derivare da un mix di coerenza, di¬ 
sponibilità, intransigenza. «Quello 
che io cerco di spiegare a un vigile è 


che in un conflitto con un cittadino 
l'unico responsabile, o meglio il mag¬ 
gior responsabile, è il vigile. Anche se 
il diverbio nasce dall'infrazione di cui 
è responsabile un automobilista, l'u¬ 
nico che è stato investito di una re¬ 
sponsabilità e che per questo riceve 
uno stipendio è proprio il vigile. E sic¬ 
come non potrà cambiare tutti gli au¬ 
tomobilisti incivili che troverà sulla 
sua strada, è meglio che tenti di modi¬ 
ficare sé stesso: ridurrà la propria ten¬ 
sione, vivrà più serenamente il pro¬ 
prio lavoro e renderà più soddisfatto 
l'utente». 

Ma la serenità di un vigile che ha il 
suo ufficio «sulla strada» deriva an¬ 
che da altri due presupposti. Il primo 
è che ci sia un luogo protetto dove 
parlare delle emozioni derivanti dal 
proprio lavoro. «Non il corridoio del¬ 
lo spogliatoio dove si discute con i 
colleghi dell'orario di lavoro o dei 
turni settimanali, ma il comando del 
corpo dove si trova autorità e com¬ 
prensione». 

Il secondo è il senso di appartenen¬ 
za al lavoro. «Ci sono dei servizi che 
non funzionano come la catena di 
montaggio, che hanno assolutamen¬ 
te bisogno di consenso. Il sorriso sulle 
labbra o la disponibilità non si posso¬ 
no costringere, non c'è modo di im¬ 
porli. Ma si possono conquistare fa¬ 
cendo sentire il peso del proprio ruo¬ 
lo, l'importanza della propria profes¬ 
sione, l'appartenenza al gruppo». 

Per paradossale che possa apparire 
parlando di psicologia che solita¬ 
mente ha un ambito strettamente in¬ 
dividuale, il confine in questo caso è 
proprio qui, al limite fra persona sin¬ 
gola e gruppo e addirittura fra gruppi 
diversi (i vigili da un lato, i cittadini 
dall'altro). Ma in fondo non c'è da 
stupirsi: l'anima è un'altra cosa, sof¬ 
fre o sta bene indipendentemente dal 
lavoro che si svolge e dal mestiere che 
si è scelto. 

D.P. 


I I CORSI DI 
SOSTEGNO 

«Nel conflitto 
con l’utente 
la maggiore 
responsabilità 
è del pubblico 
ufficiale» 



per chi si è perso qualche film 

ma non ha perso la pazienza. 


Se vi siete persi un film, un libro, un CD musicale, 
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Cantieri Palermo, sindacati fuori dal processo 

È stata rifiutata la costituzione di parte civile anche all'operaio Gioacchino Basile 
Per primo denunciò il controllo mafioso sullo stabilimento della Fincantieri 


INTERVISTA 


Rosario Rappa (Fiom) 
«Sono proprio allibito» 


DALL’INVIATO _ 

SAVERIO LODATO 

PALERMO Solo la Fincantieri po¬ 
trà costituirsi parte civile nel pro¬ 
cesso alla «mafia dei cantieri nava¬ 
li»: subì un «danno di immagine», 
a prescindere da eventuali respon¬ 
sabilità individuali di suoi diri¬ 
genti. La corte d'assise di Palermo, 
presieduta da Claudio Dell'Ac¬ 
qua, trova una cosiddetta «terza 
via» rispetto alle numerose richie¬ 
ste di costituzione di parte civile, 
ed esclude quasi tutti. Seguono 
polemiche, anche se nessuno 
sembra intenzionato ad avventu¬ 
rarsi in uno scontro frontale, es¬ 
sendo la vicenda complessa. 

Sul banco degli imputati siedo¬ 
no sedici rappresentanti della fa¬ 
miglia dei Calatolo: tutti detenuti 
devono rispondere di associazio¬ 
ne mafiosa, estorsione, violenza e 
minacce, qualcuno di loro anche 
di un paio di delitti. I Calatolo so¬ 
no accusati - ma è solo uno degli 
aspetti del processo - di avere ves¬ 
sato operai e dirigenti di quello 
che una volta fu il più significativo 
polmone produttivo di Palermo. 
Il processo, va ricordato, è nato 


con molto ritardo a causa di un cli¬ 
ma di forti paure interne e pesan¬ 
tissimi condizionamenti che per 
un ventennio non risparmiarono 
nessuno: operai, rappresentanze 
sindacali e aziendali. 

Assunzioni, forniture, «pax» 
come risultato di intimidazioni e 
minacce: la prima commissione 
antimafia dedicò centinaia di pa¬ 
gine al tema «la mafia nei cantieri 
navali di Palermo». E gli odierni 
Galatolo sono i nipotini dei Gala- 
toloanni50e60. 

In questo scenario antico si è in¬ 
serito - in anni più recenti - l'ope¬ 
raio Gioacchino Basile. Protago¬ 
nista di una battaglia difficile e so¬ 
litaria, fu autore di dure e circo- 
stanziate denunce non solo sulle 
infiltrazioni mafiose ma anche 
sulle connivenze aziendali e sin¬ 
dacali. La sua vicenda ha generato 
una storia giudiziaria altrettanto 
complessa: licenziato dalla «Fin- 
cantieri», reintegrato dal pretore, 
nuovamente «licenziato» dalla 
Cassazione, Basile - oggi pensio¬ 
nato - ha avuto il merito di solleva¬ 
re il velo: buona parte del processo 
ai Galatolo si basa sulle sue denun¬ 
ce; è considerato in pericolo di vita 


e ormai da qualche anno vive in 
località protetta con uno «stipen¬ 
dio» da un milione e ottocento 
mila lire con il quale deve sostene¬ 
re la moglie e quattro figli. 

Ma torniamo al processo. I tre 
sindacati avevano chiesto di po¬ 
tersi costituire parte civile perché 
fortemente «danneggiati» dall' 
inquinamento mafioso. I pubblici 
ministeri si erano opposti affer¬ 
mando che non avevano le carte 
in regola, proprio sotto il profilo 
della lotta alla mafia. Anche 
Gioacchino Basile aveva chiesto 
di costituirsi parte civile. 

Non sono stati ammessi i sinda¬ 
cati: «riteniamo che la mafia - dice 
Filippo Panarello segretario regio¬ 
nale Cgil - abbia gravemente pe¬ 
nalizzato Basile ma anche gli inte¬ 
ressi dei lavoratori e del sindaca¬ 
to». Non è stato ammesso Basile: 
«parteciperò al processo in veste 
di testimone - commenta Basile -. 
E sono fiducioso che la mia testi¬ 
monianza sarà ascoltata con inte¬ 
resse». La corte non ha fatto pro¬ 
pria l'argomentazione «ad exclu- 
dendum» prospettata dai due 
pubblici ministeri, Vittorio Teresi 
e Marcello Musso. 


FELICI A MASOCCO 

ROMA «Contro Gioacchino Basi¬ 
le, licenziato per le sue denunce, è 
stato messo in atto più di un atten¬ 
tato, vive sotto scorta è fuori Paler¬ 
mo. Su di lui pesa la condanna a 
morte della cupola mafiosa. An¬ 
che lui non ha subito danni»? A 
parlare è Rosario Rappa, segretario 
generale della Fiom palermitana, 
in prima linea nella lotta alle pres¬ 
sioni mafiose nei cantieri navali 
della città. Dice di rispettare la de¬ 
cisione della Corte d'assise di re¬ 
spingere la richiesta di costituzio¬ 
ne di parte civile dei sindacati e di 
Basile nel processo per le infiltra¬ 
zioni di Cosa nostra nella Fincan¬ 
tieri, ma non nasconde di essere 
«allibito». Tanto più che nei gior¬ 


ni scorsi su volantini anonimi 
comparsi nei cantieri era scritto 
senza perifrasi che se qualcuno 
«avesse sparato in bocca» ai dele¬ 
gati Fiom «avrebbe fattobene». 
Per i giudici né Cgil, Cisl e Uil, né 
Basile avrebbero subito «danni 
direttieimmediati...». 

«Pur rispettando la decisione, ov¬ 
viamente non la condivido. Le in¬ 
filtrazioni mafiose e quelle deter¬ 
minate per limitare la libera con¬ 
correnza hanno nei fatti impedito 
lo svilupparsi di una libera attività 
sindacale, argomento che era alla 
base della richiesta di costituzione 
di parte civile. La Cgil si è costitui¬ 
ta parte civile in alcuni processi su¬ 
gli attentati ai sindaci progressisti 
e membridel nostro sindacato e in 
questi casi la richiesta è stata accol¬ 
ta. Ma non si può affermare che il 


danno esiste solo se è visibile o im¬ 
mediatamente riscontrabile ». 

A parte l'esclusione dal processo, 
quali altri effetti produce una de¬ 
cisione simile? 

«Siamo a Palermo, terra di frontie¬ 
ra, e non voglio entrare in polemi¬ 
ca con la Corte, ma la sua decisio¬ 
ne è sconcertante anche dal punto 
di vista politico. Tenere fuori dal 
processo il fronte antimafia, Basi¬ 
le, i sindacati, il cognato di Gio¬ 
vanni Falcone, imprenditore cui 
non è stato permesso di operare 
nel cantiere, è un bmtto segnale». 
Sta dicendo che ne uscite isolati? 


«Sul fronte interno, quello degli 
operai e delle organizzazioni sin¬ 
dacali, no. Continueremo questa 
battaglia anche se questo elemen¬ 
to certo non ci aiuta e ci rende più 
deboli. Il punto è che si rischia di 
determinare un clima di delegitti¬ 
mazione che a Palermo può dav¬ 
vero diventare preoccupante. So¬ 
prattutto in questo momento con 
i sindacati impegnati nell'applica¬ 
zione dell'accordo aziendale tra 
forti tensioni e interessi non tutti 
legittimi. E i volantini circolati nei 
giorni scorsi sono segnali elo¬ 
quenti». 



Ward-Jones 


Privatizzazione Banco di Sicilia 
Non prima del Duemila 

■ La privatizzazione del Banco di Sicilia (controllato dal Mediocredito 
Centrale) è all’ordine del giorno ma non sarà portata a termine pri- 
madiunannoe mezzo - due anni. La previsione è del presidente del¬ 
l’istituto siciliano, Alfonso Noto, avvicinato dai cronisti durante le 
celebrazioni della Giornata mondiale del risparmio. 

«Il Banco non andrà sul mercato prima di un anno e mezzo due an¬ 
ni - ha detto il banchiere - intanto però abbiamo cominciato ad aprire 
il capitale al partner assicurativo (una compagnia del gruppo Pari- 
bas). Potrebbero certamente capitare operazioni particolari nel fu¬ 
turo che potrebbero accelerare l’iter e sarebbero le benvenute - ri¬ 
pete Noto - ma non credo che la privatizzazione possa avvenire pri¬ 
ma del 2000. L’ordine temporale resta questo perché il 1999 lo uti¬ 
lizzeremo per completa re il processodi integrazione con la exSicil- 
cassa». 

Perquanto riguarda l’andamentodi bilancio Noto ha anticipato 
che il Banco «è in linea con le indicazioni di budget e con la seme¬ 
strale, nonostante il quadro economico tenda a peggiorare. Noi - ha 
concluso il banchiere - contiamo di mantenere i risultati che aveva¬ 
mo programmato». 


Lauria: «Tv rottamate? 
Ci vogliono le risorse» 


ROMA La richiesta di anticipare il 
più possibile il passaggio dalla te¬ 
levisione analogica a quella digi¬ 
tale con incentivi e altre iniziative, 
venuta ieri a più voci dall'Autorità 
perle comunicazioni, dagli opera¬ 
tori del settore e anche da espo¬ 
nenti politici, è accolta con atten¬ 
zione dal Governo. Ma si tratta di 
una argomento delicato, vista la 
necessità di coperture finanziarie 
e normative per un'eventuale 
«rottamazione» di tv e antenne. Il 
sottosegretario alle Comunicazio¬ 


ni, Michele Lauria, ha spiegato 
che «per quanto riguarda i nuovi 
scenari tecnologici, tra i quali il di¬ 
gitale, è chiaro che il Governo de¬ 
ve assumere iniziative e non subi¬ 
re passivamente l'innovazione. Si 
pone pertanto un problema di 
eventuali coperture normative e 
sostegni di natura economica, da 
concordare anche a livello parla¬ 
mentare». Quindi, ha aggiunto il 
sottosegretario, questo passaggio 
non può prescindere dalle valuta¬ 
zioni di tipo finanziario. 


S^NPIOH) IMI 

DA OGGI 

UNA BANCA UNICA. 

Un’unione importante. Perché nasce dall’incontro fra due leader di 
mercato fortemente complementari. Da una parte, la consolidata 
eccellenza del Sanpaolo come banca commerciale, con i suoi 
prodotti diversificati e la sua capillare rete distributiva al servizio di 
milioni di famiglie. Dall’altra, la leadership dell’IMI nel credito a 
medio-lungo termine e nei servizi finanziari alle imprese, unita 
alla sua grande esperienza nell’investment banking e nella 
consulenza finanziaria ai privati. Il risultato è una banca 
unica che somma e integra le risorse finanziarie e il capitale 
umano, creando così un nuovo valore aggiunto per i clienti 
e gli azionisti. Per far nascere insieme un grande futuro. 


Nozze d'oro 

Carlo Fatale e Teresa Toti hanno compiuto ieri 50 
anni di matrimonio. Auguri e felicitazioni da 
figli, nipoti e anche da l'Unità. 




^1 


I ASSISTENZA PUBBLICA 

croce azzurra 

TRAVERSETOLO 


Comunicato Stampa 

L'Assistenza Pubblica Croce Azzurra, in attesa di leggere ed 
apprendere ulteriori notizie devianti rispetto al reale svolgimento 
dei fatti e quindi diffamatori all'immagine ed al buon nome della 
stessa, informa che: 

indice ed invita 

i Cittadini ed i Volontari dei Comuni di 
Traversetolo, Montechiarugolo e Neviano Degli Arduini 
ad una PUBBLICA ASSEMBLEA 
che si terrà presso 
il Cinema Teatro Aurora 
il giorno VENERDÌ 6 NOVEMBRE 1998 
con inizio alle ore 21.00 


nella quale la "Pubblica" illustrerà le differenze operative ed organizzati¬ 
ve dei vari servizi presenti al proprio interno, nel tentativo di portare 
chiarezza. Si informa altresì che nel giorno di domenica 8 novembr e 
1998 la Croce Azzurra sarà presente presso la Corte Agresti con uno 
stand in cui i Consiglieri saranno a disposizione dei Cittadini e dei 
Volontari per raccogliere critiche o suggerimenti in relazione ai servizi 
richiedibili all'Associazione. Nell'attesa si diffida chiunque non a cono¬ 
scenza del reale svolgimento dei fatti a propagandare notizie, devianti 

false e tendenziose. „ , „. . „ 

Per la Giunta Esecutiva 

Claudio Bergamaschi 


GRUPPO 

CS^WOIOIMl) 

LE PRINCIPALI SOCIETÀ DEL GRUPPO 

Banca Fideuram, Banque Sanpaolo, BIM IMI, Crediop, Fideuram 
Gestioni, Fideuram Vita, IFAM, IMI Bank (International), 
IMI International S.A., Intersim, Sanpaolo Asset Management, 
Sanpaolo Bank S.A. Luxembourg, Sanpaolo Fondi, Sanpaolo 
Invest, Sanpaolo Ireland, Sanpaolo Leasint, Sanpaolo Vita, 


340 MILA MILIARDI DI ATTIVITÀ TOTALI, 17 MILA MILIARDI DI PATRIMONIO NLi'TO, 1.300 FILIALI R 4.000 PROMOTORI FINANZIARI. 
PRIMI IN ITALIA CON 200 MILA MIMARLA DI RACCOLTA DIRETTA, PRIMI CON 146 MILA MILIARDI DI RISPARMIO GEST ITO, 

PRIMI CON 1 00 MILA MILIARDI DI CREDITO INDUSTRIALE EROGATO. 
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Giudici Divisi 


l'Unità 


IN 


PRIMO 


PIANO 


♦ Una giornata di scontri e salta l'intesa 
per la nomina del presidente dell'Anm 
dopo le dimissioni dell'esponente di Mr 


+La corrente maggioritaria di Unicost sceglie 
la linea dura e candida Nino Abbate 
ma rischia di essere esclusa dalla giunta 


♦il Guardasigilli scrive ai giudici: 
«Potete concorrere all'azione politica 
ma solo in quanto cittadini» 


Il "dopo-Almerighi" spacca la magistratura 

La lettera di Diliberto: «Toghe autonome e indipendenti, ma serve più sobrietà» 


N. ANDRIOLO A. CIPRIANI 

ROMA Va in frantumi nei corri¬ 
doi del Palazzaccio l'unità poli¬ 
tica della magistratura, mentre 
il neo ministro Guardasigilli, 
con una iniziativa che lui stesso 
definisce «inusuale», invia una 
lettera a tutti i giudici per affer¬ 
mare che si impegna «in prima 
persona perché vengano tutela¬ 
te con la massima convinzione 
l'autonomia e l'indipendenza 
della magistratura da ogni altro 
potere» e per ribadire che «la 
magistratura è soggetta soltan¬ 
to alla legge, ma la funzione le¬ 
gislativa è affidata al Parlamen¬ 
to, all'iniziativa libera dei citta¬ 
dini e all'azione politica cui i 
magistrati possono concorrere 
in quanto cittadini ma non nel¬ 
la propria qualità di magistrati». 
Il «vostro ruolo», afferma il mi¬ 
nistro, è «tanto più essenziale 
tanto più al servizio dello Stato e 
dei cittadini. Ed è tanto più au¬ 
tonomo e indipendente se esso 
si accompagna a comporta¬ 
menti improntati. A quella so¬ 
brietà e a quel rigoroso rispetto 
dei diversi compiti ai quali io 
per primo intendo attenermi in 


modo scrupoloso». La lettera, 
datata 30 ottobre, parla di «ne¬ 
cessari interventi legislativi e 
strutturali» che il ministro in¬ 
tende portare avanti. 

Ma torniamo alle tensioni 
che hanno percorso ieri la riu¬ 
nione del vertice dell'Anm. Ter¬ 
minata la presidenza-lampo di 
Mario Almerighi sembra anche 
tramontato il tempo delle lar¬ 
ghe intese, di quel governo uni¬ 
tario che ha caratterizzato gli ul¬ 
timi anni dell'Anm. Il comitato 
direttivo centrale di ieri, comin¬ 
ciato alle 11 di mattina e termi¬ 
nato in serata, ha infatti accolto 
le dimissioni di Almerighi e san¬ 
cito la sostanziale spaccatura 
dell'Anm. Una giornata intera 
di discussioni, incontri, con¬ 
fronti e scontri, si è conclusa 
con un faticoso rinvio del Con¬ 
siglio direttivo al 29 novembre 
prossimo. Un mese per placare 
il mare in burrasca dell'associa¬ 
zione, per raffreddare i bollenti 
spiriti di molti degli esponenti 
di punta dei togati. Poi si decide¬ 
rà. 

Difficile, anche se non impos¬ 
sibile, la ricomposizione della 
giunta unitaria; possibile, se¬ 
condo logica, il ricorso alle ele¬ 


zioni anticipate. Mentre appare 
ancora come la scelta più proba¬ 
bile l'ipotesi di una giunta a tre. 
In maggioranza Magistratura 
Democratica, Magistratura In¬ 
dipendente e i Movimenti Riu¬ 
niti; all'opposizione la batta¬ 
gliera Unità per la Costituzione, 
corrente di centrodestra e di 
maggioranza relativa nell'asso¬ 


ciazione. 

Unicost ha scelto ieri la linea 
dura. Nessuna dilazione, nes¬ 
sun accordo per un presidente 
dell'associazione diverso da Ni¬ 
no Abbate. Questa la strada scel¬ 
ta da Unicost: unità tra tutte le 
componenti, ma soltanto se fi¬ 
nisce nel dimenticatoio la vec¬ 
chia strategia della rotazione al- 



Claudio Corrivetti 


L'INTERVISTA 


Boiraccetti: «È in gioco 
la nostra credibilità» 


la guida dell'Anm stabilita da 
un patto siglato tra le compo¬ 
nenti nel 1992. Unicost è appar¬ 
sa decisamente più rigida di 
quanto lo fosse due settimane fa 
quando, sebbene con polemi¬ 
che e dubbi, aderì ancora all'u¬ 
nità e alla rotazione e votò (mal¬ 
volentieri) Mario Almerighi. 

Ieri, invece, subito dopo le di¬ 
missioni del neoeletto presi¬ 
dente, i Movimenti Riuniti han¬ 
no proposto una sostituzione 
sempre nell'ambito dei «verdi», 
indicando Ciro Riviezzo. Come 
risposta Unicost ha indicato Ab¬ 
bate. Perché un cambiamento 
di atteggiamento così marcato? 
Che cosa c'è dietro questa «for¬ 
zatura» di Unicost che ha porta¬ 
to a una situazione di «crisi irre¬ 
versibile», secondo le parole del 
suo presidente, Giuseppe Gen¬ 
naro? «Con il caso Almerighi 
l'immagine della magistratura 
si è gravemente compromessa», 
afferma Gennaro. Ma la «forza¬ 
tura» origina con la nascita del 
governo D'Alema e in particola¬ 
re con la variabile Diliberto che 
il 17 ottobre scorso non era cer¬ 
to prevedibile. Una presidenza 
di Abbate - secondo gli espo¬ 
nenti di Unicost - servirebbe da 


contrappeso a un ministro di 
Grazia e giustizia comunista. 
L'iniziativa della corrente di 
centro destra ha chiaramente 
accelerato la crisi dell'Anm, im¬ 
provvisamente esplosa con l’in¬ 
tervista (poi smentita) del neoe¬ 
letto presidente dei Mr al Corse- 
ra. 

Questioni politiche, insom¬ 
ma. Dopo lo 
scivolone del¬ 
l'ex presiden¬ 
te, che avreb¬ 
be sperato in 
una diversa 
giustizia inter¬ 
na, le diverse 
componenti 
dell'Anm so¬ 
no sembrate 
assai decise 
nel chiudere 
la vicenda. 
Comunque lui, dopo aver spe¬ 
rato in un esito diverso, ha capi¬ 
to che non c'era più niente da fa¬ 
re, confermando ufficialmente 
le «irrevocabili dimissioni» pre¬ 
sentate a 48 ore di distanza dalla 
nomina alla presidenza. La sua 
richiesta di approfondire il «si¬ 
gnificato politico» dell'accadu¬ 
to è finita nella battaglia politi- 


■ IL MONITO 
DEL MINISTRO 
Siete soggetti 
solo alla legge 
ma la funzione 
legislativa 
è affidata 
al Parlamento 


L'INTERVISTA 


Abbate: «Spetta a noi 
la presidenza Anni» 


ROMA «È in gioco la credibilità della magistratura 
e della sua rappresentanza in un momento molto 
difficile per la giustizia. Spero che le tensioni pos¬ 
sano essere superate anche se non bisogna dram¬ 
matizzare l'eventualità di una giunta che sia 
espressione di una maggioranza». 

Vittorio Borraccetti, sostituto della procura na¬ 
zionale Antimafia, è il segretario nazionale di Ma¬ 
gistratura democratica, la 
corrente di sinistra del¬ 
l'Anm. 

Le posizioni dentro l'Asso¬ 
ciazione sembrano incon¬ 
ciliabili. Giudica ancora 
credibile la strada di una 
ricomposizione unitaria? 

«Io spero che i margini ci 
siano. Purché la ricompo¬ 
sizione sia reale e non di 
facciata. Bisogna fare una 
gerarchia tra le cose che 
contano mettendo al pri¬ 
mo posto l'interesse della 
magistratura e le respon¬ 
sabilità che abbiamo verso i cittadini. Se non esa¬ 
speriamo le logiche di corrente e di gruppo, se 
stiamo attenti alle cose che contano la ricostru¬ 
zione di un'unità è possibile». 

Ma il problema della presidenza rimane lì: Unicost la 
rivendicae non sembra intenzionataa cedere... 


«C'era un accordo tra le correnti, lo abbiamo sti¬ 
pulato quindici giorni fa. Unicost lo ha rimesso in 
discussione con la pretesa di avere la presidenza. 
Il problema è che gli altri tre gruppi dell'Anm con¬ 
siderano ancora valida quell'intesa. Una diver¬ 
genza grave, non lo nego. Quell'accordo, tra l'al¬ 
tro, si fondava su un programma concreto per la 
giustizia». 

Unicost non mette in discussione la validità di un pro¬ 
gramma che dovrà essere attuato di qui ad un anno. 
Rivendica un presidente che - dopo le dimissioni di 
Almerighi - deve essere eletto subito. 

«La ricostruzione di un'unità, lo dicevo prima, è 
possibile. Ma non bisogna drammatizzare la pos¬ 
sibilità di una giunta di maggioranza formata da 
Md, Mi e Movimenti riuniti. Mi rendo conto del 
fatto che l'ipotesi di mettere all'opposizione Uni¬ 
cost, che rappresenta il quaranta per cento della 
magistratura, va seriamente meditata. Ma l'im¬ 
patto negativo sarebbe minore se questa strada si 
costruisce in un clima che sancisce le diversità 
programmatiche ma trova basi comuni di lavoro 
tra opposizione e maggioranza». 

Altrimenti rimane la strada delle elezioni anticipa¬ 
te... 

«Sarebbe bene che non arrivassimo a questo 
sbocco. Ma se non ci sono altre strade è preferibile 
chiamare i magistrati al voto: gli accordi pastic¬ 
ciati non servono». 

N.A. 


ROMA «Il rinvio della decisione del direttivo? Un 
tentativo di convincere Unicost a rinunciare alla 
presidenza...». Nino Abbate, sostituto procuratore 
generale della Cassazione, esponente storico della 
corrente di centrodestra della magistratura, è stato 
il più votato alle ultime elezioni per il rinnovo dei 
vertici dell'Anm e per questo è il «candidato istitu¬ 
zionale» di Unità per la costituzione alla poltrona 
più alta dell'Associazione. «Vogliono fare una 
giunta a tre? Facciano - dice - l'opposizione non ci 
spaventa». 

Quindi, non vi farete convincere? 

«Noi abbiamo assunto una linea precisa: è il mo¬ 
mento di recuperare all'esterno l'immagine del¬ 
l'Associazione nazionale magistrati. Siamo il grup¬ 
po di maggioranza relativa e, per questo, riteniamo 
di dover guidare in questa fase delicata la barca del¬ 
l'Anm». 

Quindici giorni fa avete detto sì all'elezione di un 

esponente dei Movimenti riuniti... 

«Ma le dichiarazioni di Almerighi al Corriere della 
Sera hanno modificato le cose. Noi, tra l'altro, ave¬ 
vamo già detto con chiarezza che il criterio di rota¬ 
zione tra le correnti per la presidenza andava supe¬ 
rato. Abbiamo votato Almerighi ma abbiamo detto 
che sarebbe stata l'ultima volta che la rotazione an¬ 
dava attuata. Oggi non facciamo altro che ribadire 
questo». 

Acosto dispaccare l'Anm? 

Il problema non dobbiamo porcelo solo noi. Noi 


abbiamo fatto un discorso articolato. Abbiamo det¬ 
to che in questa fase delicata - con i rapporti che si 
sono lacerati tra Associazione e forze politiche, con 
il disorientamento prodotto all'interno dell'Asso¬ 
ciazione e nel corpo della magistratura da quell'in¬ 
tervista - dovevamo essere noi a tentare di ricucire 
un tessuto strappato» 

Dopo anni di giunte unitarie, la rottura non si riper¬ 
cuoterà suirimmagine 
dell'Anm? 

«I colleghi magistrati capi¬ 
ranno le scelte che stiamo 
compiendo. All'esterno 
non so. Certo non stiamo 
dando un'immagine di 
compattezza, se si rompe il 
concetto dell'unità lo 
strappo è molto forte. Ma 
io credo che tutti dovran¬ 
no fare un gesto di respon¬ 
sabilità proprio tenendo 
conto della gravità del mo¬ 
mento e della necessità di 
portare avanti un disegno 
riformatore per la giustizia che è stato appena ab¬ 
bozzato». 

C'è chi parla di elezioni anticipate per i vertici del¬ 
l'Anm 

«Io penso che alla fine si troverà la strada per evitar¬ 
le» N.A. 


kk 

Il segretario 
di Magistratura 
democratica: 
«Meglio il voto 
che soluzioni 
pasticciate» 
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L'esponente 
di Unità per 
la Costituzione: 
«I colleghi 
capiranno 
le nostre scelte» 

77 


ca, interna alla magistratura e 
anche oltre. 

Ma torniamo alla spaccatura 
e ai trenta giorni di riflessione 
che i magistrati si sono concessi 
per risolvere la vicenda. Un rin¬ 
vio lunghissimo, ma necessa¬ 
rio. Perché il clima convulso di 
queste ore potrebbe rasserenarsi 
e l'accordo unitario che oggi 
sembra impossibile potrebbe - 
dicono gli ottimisti - prendere 
corpo. Chissà. Sembra davvero 
difficile. E ormai non ci crede 
più nessuno. Così il rinvio di¬ 
venta anche un atto necessario 
alle componenti del parlamen¬ 
tino dei giudici. Per esempio sia 
Md che Mi avevano un manda¬ 
to elettorale legato all'ipotesi di 
una giunta unitaria. Per decide¬ 
re una maggioranza a tre do¬ 
vrebbero (e dovranno) interpel¬ 
lare le diverse assemblee. E se il 
parere sarà negativo, le elezioni 
anticipate saranno l'unica via 
d'uscita. Una strada non gradita 
né dai «Verdi», né, tantomeno, 
da Unicost. Nel frattempo, co¬ 
munque, resterà in carica la 
giunta uscente (solo Almerighi 
si è dimesso): svolgerà le man¬ 
sioni di presidente l'attuale vi¬ 
ce, Franco Castellano (Unicost). 


Siena, condanne 
per le false liste 
di massoni 

«Sono felice, è stata fatta giusti¬ 
zia». Questo il commento del mi¬ 
nistro della Pubblica istruzione, 
Luigi Berlinguer, alla notizia della 
condanna da parte del tribunale 
di Bologna di Fabio e Duccio Ru- 
gani e Maurizio Vadacchino per 
diffamazione per aver pubblicato 
nell’autunno del ‘93 sul quotidia¬ 
no senese «Il Cittadino» false li¬ 
ste di iscritti alla Massoneria. 
Luigi Berlinguer ha poi aggiunto: 
«Ci è stata resa giustizia. La diffa¬ 
mazione ferisce più della spada. 
Gli atti giudiziari ora dimostrano 
la totale falsità della montatura. 
L’atto diffamatorio mi aveva ad¬ 
dolorato perché falso. Mai avuto 
rapporti con la Massoneria e non 
voglio giudicare questa associa¬ 
zione. Fin da giovane ho aderito a 
un partito dove era proibita tas¬ 
sativamente tale appartenenza. 
Ho sempre condiviso ciò e lo con¬ 
divido tuttora e sono più d’accor¬ 
do con Fabio Mussi che con altri 
esponenti del Pds. Appartenere a 
un’associazione parallela tra¬ 
sversale vanificherebbe l’adesio¬ 
ne al partito, che è un atto volon¬ 
tario». 


servizio clienti l U Multimedia 


Un servizio veramente utile 
se volete informazioni 
su film, cd musicali 
e cd rom già usciti 
o se volete ricevere a casa 
il catalogo generale. 
Potrete inoltre abbonarvi 
alle prestigiose collane 
"tutto Truffaut" 
"Heimat 1 e 2", 

"Il Canto di Napoli". 


JJl 

L'occasione colta 


Servizio Clienti 
l'U Multimedia 
tei 06.5218.993 
fax 06.52.18.965 
Dal lunedì al venerdì 
8.30-13.00 
14.00-17.30 


ruhità 


■ABBONAMENTIA LUnità 


Servizio abbonamenti 

Tariffe per l’Italia - Annuo: n. 7 L. 510.000, n. 6 L. 460.000, n. 5 L. 410.000, n. 1 L. 85.000. 

Semestre: n. 7 L. 280.000, n. 6 L. 260.000, n. 5 L. 240.000, n. 1 L. 45.000. 

Tariffe per l’estero - Annuo: n. 7 L. 1.100.000. Semestre: n. 7 L. 600.000. 

Per sottoscrivere l’abbonamento è sufficiente inoltrare la scheda di adesione pubblicata quotidianamente 
sull’Unità VIA FAX al n. 06/69922588, oppure per posta a L’UNITÀ EDITRICE MULTIMEDIALE 
S.p.A. - Servizio Abbonamenti - Casella Postale 427 - 00187 Roma - Indicando: NOME - COGNOME - 
VIA - NUMERO CIVICO - CAP - LOCALITÀ - TELEFONO E FAX. I titolari di carte di credito Di- 
ners Club, American Express, Carta Sì, MasterCard, Visa, Eurocard dovranno invece anche barrare il no¬ 
me della loro carta e indicarne il numero. 

Non inviare denaro. L’Unità Editrice Multimediale S.p.A. provvederà a spedire ai nuovi abbonati, non 
titolari di carta di credito, l’apposito bollettino postale già intestato per eseguire il pagamento. 

Per Informazioni. Chiamare l’Ufficio Abbonati: tei. 06/69996470-471 - fax 06/69922588. Inoltre chia¬ 
mando il seguente numero verde 167-254188 è possibile, 24 ore su 24, sottoscrivere nuovi abbonamenti o 
lasciare messaggi ed essere richiamati. 


Tariffe pubblicitarie 


A mod. (mm. 45x30) Commerciale feriale L. 590.000 - Sabato e festivi L. 730.000 
Feriale Festivo 

Finestra l a pag. 1° fascicolo L. 5.650.000 L. 6.350.000 

Finestra l a pag. 2° fascicolo L. 4.300.000 L. 5.100.000 

Manchette di test. 1° fase. L. 4.060.000 - Manchette di test. 2° fase. L. 2.880.000 
Redazionali: Feriali L. 995.000 - Festivi 1.100.000; Finanz.-Legali-Concess.-Aste-Appalti: 

Feriali L. 870.000: Festivi L. 950.000 

A parola: Necrologie L. 8.700; Partecip. Lutto L. 11.300; Economici L. 6.200 


Concessionaria per la pubblicità nazionale PK PUBLIKOMPASS S.p.A. 

Direzione Generale: Milano 20124 - Via Giosuè Carducci, 29 - Tel. 02/864701 

Aree di Vendita 

Milano: via Giosuè Carducci, 29 - Tel. 02/24424611- Torino: corso M. D’Azeglio, 60 - Tel. 011/6665211 - Genova: 
via C.R. Ceccardi, 1/14 - Tel. 010/540184 - 5-6-7-8 - Padova: via Gattamelata, 108 - Tel. 049/8073144 - Bologna: 
via Amendola, 13 - Tel. 051/255952 - Firenze: via Don Minzoni, 46 - Tel. 055/561192 - Roma: via Quattro Fonta 
ne, 15 - Tel. 06/4620011 - Napoli: via Caracciolo, 15 - Tel. 081/7205111 - Bari: via Amendola, 166/5 - Tel. 
080/5485111 - Catania: corso Sicilia, 37/43 - Tel. 095/7306311 - Palermo: via Lincoln, 19 - Tel. 091/6235100 - 
Messina: via U. Bonino, 15/C - Tel. 090/6508411 - Cagliari: via Ravenna, 24 - Tel. 070/305250 


Pubblicità locale: RIAL Pubblicità Italiana Multimedia S.r.l. 

Sede Legale: 20123 MILANO - Via Tucidide, 56 bis - Tel. 02/70003302 - Telefax 02/70001941 
■ Generale e Operativa: 20124 MILANO - Via S. Gregorio, 34 - Tel. 02/67169.1 - Telefax 02/67169750 
00192 ROMA - Via Boezio, 6-Tel. 06/3578/1 20124 MIIANO-Via S. Gregorio, 34-Tel. 02/671697/1 

40121 BOLOGNA-Via Del Bago S. Pietro, 85/a-Tel.051/4210955 50129 FIRENZE-Vie Don Minzoni, 48-Tel. 055/578498/561277 

Stampa in fac-simile: Se.Be. Roma - Via Carlo Pesenti 130 
PPM Industria Poligrafica, Paderno Pugnano (Mi) - S. Statale dei Giovi, 137 
, STS S.p.A. 95030 Catania - Strada 5 a , 35Distribuzione: SODIP, 20092 Cinisello B.(Mi), via Bettola, 18 , 


rl-ll-98 - 

SCHEDA DI ADESIONE 

Desidero abbonarmi a l'Unità alle seguenti condizioni 

Periodo: □ 12 mesi □ ómesi 

Numeri: Q7 Q6 05 01 indicare il giorno. 

Nome. Cognome. 

Via. N°. 

Cap. Località. 

Telefono. Fax. 

Data di nascita. Doc. d'identità n°. 

□ Desidero avere in omaggio la Carta di Credito Diners prevista dalla 
Campagna abbonamenti '99 

□ Desidero pagare attraverso il bollettino di conto corrente che mi 
spedirete all'indirizzo indicato 

□ Desidero pagare attraverso la mia Carta di Credito: 

□ Carta Sì □ Diners Club □ MasterCard □ American Express 

□ Visa □Eurocard Numero Carta. 

Firma Titolare. Scadenza. 


% 


I dati personali che vi fornisco saranno da voi utilizzati per l'invio del giornale e delle iniziative editoriali 
ad esso collegate. Il trattamento dei dati sarà effettuato nel pieno rispetto della legge sulla privacy 
(Legge n. 675 del 31/12/96) che intende per trattamento qualsiasi operazione svolta con o senza 
l'ausilio dei mezzi elettronici, concernente la raccolta, elaborazione, conservazione, comunicazione e 
diffusione dei dati personali. Potrò in base all'alt. 13 della suddetta legge, esercitare il diritto di accesso, 
aggiornamento, rettificazione, cancellazione e opposizione al trattamento dei dati personali. Il titolare 
del trattamento è L'Unità Editrice Multimediale b.p.A. con sede in Roma, via Due Macelli, 23/13. Con 
il presente coupon esprimo il consenso al trattamento dei dati per le finalità previste. 


Firma... 


Data... 


Spedire per posta a: Servizio Abbonamenti - Casella Postale 427 
00187 Roma, oppure inviare fax al numero: 06/69922588 



Direttore Responsabile 
Paolo Gambescia 
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Pietro Spataro 
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Nella foto 
grande, veduta 
aerea del 
fabbricato 
destinato 
all’Agenzia di 
Pollenzo; a 
fianco, disegni 
di Pedrazzini; a 
destra, il 
famoso tartufo 
d’Alba 



Un tripudio di aromi e sapori 

Dal 5 novembre al Lingotto di Torino il salone del Gusto 




Dal nostro inviato _ 

DARIO CECCARELLI 

TORINO Tutto è pronto in un tripu¬ 
dio di portate di sapori, di sofistica¬ 
te composizioni e di primitivi aro¬ 
mi. Si scaldano gli chief, zampetta¬ 
no rapidi i sommellier, s'infilano 
nervosamente i guanti i maestri pa¬ 
sticcieri, si riempiono le bancarelle 
del mercato, si alzano potenti le vo¬ 
ci degli artigiani e dei produttori. 
Via, allora. 

Venghino, venghino signori, 
questo giovedì si aprirà il salone del 
gusto e delle meraviglie enogastro- 
nomiche. Per cinque giorni, fino a 
lunedì 9, sarete calati in un precipi¬ 
zio di maraviglie dal quale vi sarà 
difficile scappare. Giorni lieti son 
cotesti. Di sicuro, dopo questo 
stmggente viaggio negli odori e nei 
sapori, avrete qualche difficoltà a 
tornare nelle frettolose mense ddlle 
città, nei chiassosi McDonald del 
vostro scontento. Per cinque giorni 
ci sarà una festa da far girar la testa 
con i salumi di castità e i caprini 
d'Europa, con i menu dei Budden- 
brook e le forme i sughi dei pastifi¬ 


INIZIATIVA 
SLOW FOOD 
Un grande 
laboratorio 
per imparare 
a conoscere 
ed apprezzare 
gli alimenti 


catori di Gragna- 
no. Gusterete i vi¬ 
ni diMahlerBesse 
e i grandi rossi di 
Borgogna, la sala- 
ma di sugo e i pe¬ 
sci del Mar Balti¬ 
co. Che sarà di 
voi, non sappia¬ 
mo dire. Certo, sa¬ 
rete diversi: più 
sensibili ai «cia- 
rimboli» e ai fa¬ 
gioli di Badalucco 
che alla solita mozzarella dell'inter¬ 
vallo di mezzogiorno. 

Mica facile educare al gusto, so¬ 
prattutto in un mondo come il no¬ 
stro dove il binomio fretta-lavoro 
azzera ogni altro valore. Mangiare, 
in questo contesto di nervosa ala¬ 
crità produttiva, diventa una sorta 
di fastidioso ostacolo da superare il 
più rapidamente possibile. E passi 
perilmezzogiorno. Maancheleno- 
stre cene, nevroticamente ingorde, 
si uniformano a questa smania 
aspirattutto dove qualità e origina¬ 
lità sono sempre messe al bando in 
attesa di tempi migliori. 


Ma qualcuno resiste. A far da con¬ 
trappeso a questo nefasto andazzo 
troviamo per esempio lo Slow Food 
Arcigola, il movimento enogastro- 
nomico che, passo dopo passo, e 
quindi lentamente, sta cercando di 
ridare agli italiani quello che era de¬ 
gli italiani, e cioè una buona tavola, 
anzi una delle migliori tavole del 
mondo. In questo sfondo di rinno¬ 
vato interesse verso la sensorialità 
come strumento di conoscenza dei 
cibi e delle bevande, ecco farsi avan¬ 
ti questa nuova iniziativa del movi¬ 
mento Slow Food che si terrà per 
cinque giorni a Torino. Una grande 
festa, imperniata sui valori del gu¬ 
sto, che porterà al Lingotto decine 
di migliaia di persone. 

Ma non sarà solo una grande ab¬ 
buffata. Questo nuovo salone del 
gusto, dopo la prima edizione speri¬ 
mentale del 1996, si articolerà in 
una moltitudine di iniziative e di 
opportunità. «Il Lingotto sarà il pal¬ 
coscenico - spiega il presidente del- 
l'Arcigola Carlo Petrini - su cui reci¬ 
teranno le culture gastronomiche 
del mondo nella loro grande varie¬ 
tà di cibi, linguaggi, identità. Per 


cinque giorni To¬ 
rino sarà la sede di 
un grande labora¬ 
torio che vuole 
dare maggiore di¬ 
gnità al comparto 
agro-alimentare 
inventando una 
formula che non 
si vuole di tipo fie¬ 
ristico, ma piutto¬ 
sto di ricerca di¬ 
dattica, di infor¬ 
mazione, di gio¬ 
cosa curiosità«. 

Benvenuti al salone, quindi. Che 
sarà così organizzato: 154 laborato¬ 
ri del gusto vi porteranno, attraver¬ 
so 204 piacevoli lezioni, alla cono¬ 
scenza di un alimento o alla verifica 
di un abbinamento. Cinquanta de¬ 
gustazioni di vini, 20 abbinamenti 
cibo, vino e birra, 22 incontri con 
salumi e carni, 27 assaggi con il for¬ 
maggio. Sono previsti anche 50 ap¬ 
puntamenti a tavola con i grandi 
cuochi italiani e stranieri. 

Un'altra importante iniziativa 
del salone sarà il Mercato: una gran¬ 
de piazza di 1 Ornila metri quadrati 


a PIAZZA 
MERCATO 
Trecento 
bancarelle 
per assaggiare 
le migliori 
specialità 
del mondo 


che ospita 300 bancarelle di artigia¬ 
ni alimentari e stranieri, produttori 
di miele e salumi, salse e spezie, tar¬ 
tufi e funghi. Una grande piazza do¬ 
ve sarà possibile assaggiare (ed 
eventualmente comprare) le mi¬ 
gliori specialità di tutto il mondo. 
Intorno al Mercato, 3 grandi sale 
dedicate a salumi e formaggi, ga¬ 
stronomia, cioccolato, dolci e caffè. 
Tre enoteche con 2000 vini, l'oleo- 
teca, corsi di cucina, conferenze 
sulla storia dell'alimentazione, un 
salone Grandi Eventi per festeggia¬ 
re con personaggi della cultura e 
dello spettacolo cibi e vini (tra gli 
ospiti: Dario Fo, Moni Ovadia, Pino 
Daniele, Michele Serra, Francesco 
Guccini). Ultimo, ma solo perché 
siamo sbadati, il laboratorio dei 
bambini. Qui dei ragazzini bendati, 
annusando i vari piatti, giocheran¬ 
no a indovinare i cibi di volta in vol¬ 
ta proposti. Altro che scuola del- 
l'obbligo. 

L'ingresso al Salone costa 15 mila 
lire (lOmila per i soci Slow Food), 
l'abbonamento per 5 giorni costa 
40mila lire (25mila per i soci Slow 
Food). 



L'ACCADEMIA DI BRA 


Il castello 
per palati finì 

BRA L'idea è un'idea: di quelle che, una volta rea¬ 
lizzate, ti stupisce che nessuno ci abbia pensato pri¬ 
ma. La base di partenza è il castello Reale di Pollen¬ 
zo, una vasta area di oltre 40mila metri fatta erigere 
da Carlo Alberto nella prima metà dell'Ottocento 
come impresa agricola modello. Degli antichi fasti, 
a causa di un progressivo depauperamento, restano 
solo la sua storia e una ancor solida stmttura. 

In una zona, quella delle Langhe e del Roero, che 
negli ultimi vent'anni è diventata una delle più im¬ 
portanti aree vitivinicole europe, sarebbe stato un 
delitto lasciare andare all'abbandono questo pre¬ 
zioso retaggio storico e artistico. Ecco, quindi, l'i¬ 
dea di cui sopra: ridar vita al castello facendolo di¬ 
ventare entro il 2001 una piccola città del gusto e 
dell'ospitalità. Come? Realizzando, in un'unica 
area, tre attività che si sposano reciprocamente co¬ 
me il Barolo con il brasato. La prima è un'attività al¬ 
berghiera, simile ai «relais» francesi, che coniughi 
l'ospitalità turistica con la cultura locale. La secon¬ 
da attività è quella di una banca del vino che garan¬ 
tisca l'accantonamento dei grandi vini per poterli 
gustare anche dopo il necessario periodo di matu¬ 
razione. Infine, il fiore all'occhiello: e cioè l'Accade¬ 
mia europea del gusto, una sorta di università eno- 
gastronomica per chiunque intraprenda una pro¬ 
fessione legata a questi settori. Una laurea per diri¬ 
genti di aziende agroalimentari, presidenti di con¬ 
sorzi, giornalisti specializzati. 

«Siamo rimasti colpiti - spiega Carlo Petrini, pro¬ 
motore dell'iniziativa e presidente di Slow food Ar¬ 
cigola - per l'adesione corale dei piccoli e grandi 
produttori. Tutti sono voluti entrare nel progetto 
partecipando alla capitalizzazione e coprendo 
quindi i costi dell'opera. Costi che dovrebbero aggi¬ 
rarsi attorno ai 24 miliardi, suddivisi a metà ( 12) tra 
privati e enti locali (12). In pratica partiamo senza 
chiedere prestiti alle banche. Mi sembra un ottimo 
risultato che conferma la bontà dell'idea. Giorgio 
Bocca, un piemontese che conosce la sua terra, è ri¬ 
masto stupito. "Non è facile far scucire soldi ai Lan- 
garoli" mi aveva detto qualche mese fa. Invece l'a¬ 
desione è stata generale. Probabilmente abbiamo 
colto una tendenza che era nell'aria. Poi questa ini¬ 
ziativa è importante perché incrementerà ancor di 
più l'afflusso di un turismo colto, che da queste par¬ 
ti porta ricchezza e prestigio. Negli ultimi due mesi, 
nelle langhe sono venute mezzo milione di perso¬ 
ne. Una volta questo era un turismo mordi e fuggi, 
da scampagnata fuori porta. Adesso il turista si fer¬ 
ma, studia l'ambiente, va per i vigneti. Acquista cer¬ 
to, ma prima vuole capire, informarsi. Questo è il 
turismo che ci piace, un turismo che unisce il gusto 
della buona tavola con l'armonia dell'ambiente. 
Un'utopia? No,ormai la realtà». 

DA. CE. 
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Mostra antologica 
3 -10 Novembre 
Palazzo Barberini 
Via Quattro Fontane, 13 
Sala Giulio Cesare 
(Circolo Ufficiali delle Forze Armate d’Italia) 

Orari: dal lunedì al sabato 10-15,17-20 
domenica 10,30-15,30 


il ponte 

della Lombardia 


Periodico di commento, 
critica, progetto 
a sinistra 
www.ilponte.it 


numero speciale 

Milano - Francoforte 
Verso l'Europa sociale 
Forum per un'alternativa al liberismo 

I documenti preparatori e conclusivi dei 2 appuntamenti svoltisi 
a Milano il 19 settembre '98 con gli interventi di: 

Giorgio Cremaschi, Giorgio Lunghini, Dino Greco, 
Gigi Malabarba, Betti Leone, Heinz Bimbaum, 
GianPaolo Patta, Ugo Spagnoli, Alessandra Mecozzi, 
Luca Casarini e Giacinto Botti 
e a Francoforte il 3 ottobre 98 con gli interventi di: 
Horst Schmitthenner, Fulvio Perini, Adriana Buffardi, 
Michel Rousseau, Mario Agostinelli, Rosi Rinaldi e 
Angel Crespo Sanchez 

Sono inoltre disponibili copie dei numeri speciali con i con¬ 
vegni de il manifesto di Venezia, Torino e Milano e del Pds, 
Rifondazione comunista e Cgil Lombardia sulle 35 ore 

Per ricevere questi numeri: 
tei. 02/28.22.415 - fax 02/28.22.423 e/o versare 
L. 8.000 a copia sul ccpostale n° 21007208 intestato a 
Comedit 2000 seri - Via delle Leghe, 5 - 20127 MILANO 
oppure abbonandosi (L. 70.000) riceverete copia dei numeri 
speciali o un nostro libro a vostra scelta 
www.ilponte.it 
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FESTA REGIONALE DE L'UNITÀ 

SAN MINIATO (prov. Pisa) 7-29 NOVEMBRE '98 

In occasione della 28 a mostra mercato nazionale del Tartufo bianco 


Ristorante "I giorni del Tartufo" 

Piazzale Dante Alighieri 

Il Ristorante è aperto 

Sabato 7 novembre (solo cena) 

Sabato 14-21-28 (pranzo e cena) 
Domenica 8-15-22-29 (pranzo e cena) 
Venerdì 27 (solo cena) 

INCONTRI - DIBATTITI 

(le iniziative politiche saranno definite 
nella prima settimana di novembre) 

Ds San Miniato 
Informafesta e prenotazioni: 

0571400995/0571401157 
Ufficio Turismo: 057142745 


IT" I Menù 

Antipasti 


Antipasti 



Tartine al tartufo 

L. 

8.000 

Bruschettà tartufata 

L. 

6.000 

Fantasia al tartufo 

L. 

14.000 

Crostini toscani 

L. 

4.000 

Primi 



Tagliolini al tartufo 

L. 

15.000 

Pizzicati tartufati 

L. 

15.000 

Fagottini tartufati ai formaggi 

L. 

14.000 

Crepes al tartufo 

L. 

13.000 

Risotto verde al tartufo 

L. 

13.000 

Penne al tartufo 

L. 

12.000 

Penne ai funghi 

L. 

10.000 

Penne al pomodoro 

L. 

5.000 

Secondi 



Tagliata tartufata 

L. 

22.000 

Lombatina in salsa tartufata 

L. 

18.000 

Scaloppine al tartufo 

L. 

17.000 

Prosciutto arrosto tartufato 

L. 

16.000 

Prosciutto arrosto 

L. 

12.000 

Hamburger e patatine 

L. 

8.000 

Contorni 



Patate e polenta 

L. 

4.000 

Funghi fritti 

L. 

7.000 

Insalata toscana 

L. 

6.000 

Insalata 

L. 

2.000 

Dessert 



Ananas all'arancia 

L. 

4.000 

Panna cotta al tartufo 

L. 

6.000 

Cantuccini e vinsanto 

L 

5.000 

Grappa al tartufo 

L. 

4.000 

Caffè 

L. 

2.000 


Vini delle Colline Sanminiatesi 
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LA LEGGENDA 


Chi lavora alla mitica Nutella 
non cambia mai reparto 


D ici Nutella, e dici tutto. Perché la 
Nutella vuol dire Ferrerò e Ferrerò 
vuol dire Alba, la piccola grande 
città delle leccornie. Girano molte leg¬ 
gende sulla Nutella, soprattutto sulla 
sua formula magica che, come quella 
della Coca Cola, da anni sfugge alle mal¬ 
destre imitazioni dei concorrenti. Quale 
sia la formula, ovviamente non lo sap¬ 
piamo. Sappiamo che il segreto del suo 
successo sta nella miscela degli ingre¬ 
dienti, una miscela perfetta che dà quel 
particolare gusto così apprezzato in Ita- 
liaenelmondo. 

Però aggiungiamo un particolare as¬ 
sai significativo: chi lavora alla Nutella 
non cambia mai reparto proprio per evi¬ 
tare che circolino troppe notizie sulla 


sua composizione. Chi entra in quella li¬ 
nea sa insomma che ci uscirà solo per an¬ 
dare in pensione. Chissà: forse è solo una 
leggenda, però rende bene quanto abbia 
avuto successo questo prodotto e quanto 
sia importante, per Alba, un 'azienda co¬ 
me la Ferrerò. 

Comincia da qui, quindi dolcemente, 
il nostro viaggio in questa provincia. 
Una provincia famosa per i suoi vini e 
i suoi tartufi, ma non solo. Intorno c'è 
anche un robusto tessuto produttivo 
che in pochi anni ha dato ricchezza e 
benessere a questa zona. Torino lan- 
gue, Ivrea pure. Il riscatto del Pie¬ 
monte passa da queste province dove 
agricoltura e industria si danno la 
mano e camminano insieme. 
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Da sinistra: 
una sfilata di 
carri allegorici 
in piazza 
Umberto nel 
1938 e una 
esposizione 
gastronomica 
albese del 
1936; sotto, 
Beppe 
Fenoglio 


Contrordine, il miracolo è a Nord Ovest 


Dal pio Ferrerò ai vignaioli, storia di un boom tra le colline delle Langhe 


DAL NOSTRO INVIATO _ 

DARIO CECCARELLI 

ALBA Nessuno è mai riuscito a intervistarlo. Eppu¬ 
re possiede un'azienda - la Ferrerò - che ha un fattu¬ 
rato di oltre 7mila miliardi con tanti stabilimenti 
sparsi in ogni parte del mondo. Di Michele Ferrerò, 
73 anni e due figli in carriera, si raccontano tante 
cose. Che sia un grande imprenditore, che abbia in¬ 
ventato la Nutella, che abbia a cuore le sue mae¬ 
stranze quanto i suoi dolci, che sia infine un ferven¬ 
te cattolico. 

Un anno fa, nella festa per il cinquantesimo della 
Ferrerò, un giornalista televisivo lo avvicinò per 
chiedergli un breve commento. «Mi spiace, ma 
non dò mai interviste» rispose Ferrerò con gentile 
fermezza. «Mi dica almeno qual è il segreto del suo 
successo» replicò prontamente il giornalista. E Fer¬ 
rerò: «Nessuno, devo solo ringraziare la Madon¬ 
na». 

Se vai ad Alba, e parli delle sue Langhe e della sua 
gente, non puoi prescindere dalla Ferrerò e dal suo 
primo dirigente. È una questione di numeri, di 
umori, di relazioni, di capacità d'esserci e di contare 
senza farsi vedere. «Fino a trent'anni fa qui c'era an¬ 
cora una miserianera», sottolinea Mario Bosnia, se¬ 
gretario provinciale dei lavoratori agro-industriali. 
«Le campagne erano ancora quelle di Fenoglio, col¬ 
tivate a vigne e a noccioli. Ma era un'agricoltura po¬ 
vera, che bastava appena a se stessa. Il vero boom 
c'è stato negli anni Settanta e Ottanta grazie a un 
forte intreccio tra alcune grandi industrie come la 
Ferrerò, la Miroglio e la San Paolo, e un nuovo svi¬ 
luppo della terra basato sulla valorizzazione dei no¬ 
stri prodotti più specifici, come i grandi vini e i tar¬ 
tufi. Anche la grande ondata immigratoria è stata 
assorbita senza problemi. Anzi, ha dato braccia e 
gambe alle nostre aziende. Alba in trent'anni ha 
raddoppiato la sua popolazione: da quindi a trenta¬ 
mila. Adesso questa è una provincia quasi ricca. 
Parlano tanto del Nord Est, ma si vede che là sono 
bravi a farsi sentire dalle televisioni. Qui si lavora 
tanto quanto, solo che lo si fa discretamente, come 
se fosse una cosa normale, diciamo alla piemonte¬ 
se, perintenderci». 

C'è una sottile ironia nelle parole del nostro in¬ 
terlocutore, un sindacalista che conosce queste zo¬ 
ne come le sue tasche. Qua e là emerge anche un 
certo orgoglio quando si esibiscono le cifre di que¬ 
sta prospera fetta di Piemonte che, a differenza di 
una città a sviluppo monotematico come Torino, 
non conosce disoccupazione e povertà di ritorno. 

«Nel 1997 in provincia abbiamo registrato 
35.703 avviamenti al lavoro» aggiunge Gino Garzi¬ 
no, segretario generale della Cgil. I giovani non fan¬ 
no fatica, anzi. Intendiamoci, disoccupati ce ne so¬ 
no anche qui. In difficoltà sono soprattutto le don¬ 
ne, donne di mezza età senza grandi qualifiche pro¬ 
fessionali. Per il resto, fila tutto liscio grazie anche a 
un polo industriale legato alla trasformazione dei 
prodotti alimentari. 

Problemi? Beh, diciamo che qui si è abituati be¬ 
ne. I lavori duri vengono lasciati agli altri. Sa chi fa 
la vendemmia? I macedoni. È una vecchia tradizio¬ 
ne che si perde nel tempo. Vennero qui un po' di 
anni fa, stabilizzandosi nel tempo. Uno chiama 
l'altro e adesso sono ben integrati nella realtà». 

Il lavoro dà lavoro. Il lavoro dà i soldi. I soldi dan¬ 



LO SVILUPPO 
D’ALBA 

Addio all’antica 
povertà 
In trent’anni 
la città 

ha raddoppiato 
la popolazione 


no benessere. Gira e rigira, da 
queste parti, il chiodo batte sem¬ 
pre lì. La voglia di crescere, di spo¬ 
sarsi, di costruirsi una bella casa 
con un mucchio di terreno intor¬ 
no. L'antica povertà, quella de¬ 
scritta da Pavese e da Fenoglio, 
ormai resta solo negli scaffali del¬ 
le librerie. Eppure la voglia di ri¬ 
scatto, di farsi largo, non si esau¬ 
risce. «Sì, se dobbiamo dirla tutta, 
mentre Torino va alla deriva, il 
vero sviluppo viene da qui» spie¬ 
ga Garzino. A Torino, e anche a 
Ivrea, si è creduto di poter risolvere tutti i problemi 
legandosi a una motrice unica, la Fiat e l'Olivetti. 
Qui abbiamo le multinazionali insieme alla piccola 
fabbrica, i laboratori artigiani vicino alle cooperati¬ 
ve della terra. Ecco, se proprio vogliamo cercare il 
pelo nell'uovo, bisogna dire che anche qui è venuta 
meno la certezza del posto fisso. Il lavoro segue per¬ 
corsi nuovi: quello dei contratti a termine, delle 
cooperative di produzioni, eccetera. Comunque si 
lavora. L'unico problema vero è quello delle infra¬ 
strutture. C'è bisogno di nuovi collegamenti stra¬ 
dali e ferroviari, di dighe ed acquedotti, di servizi 
per il credito, l'esportazione, per le politiche del 
mercato europeo, perla scuola». 

Il discorso ricade sulla Ferrerò: «Farà la Nutella, 
ma la sua Fondazione è l'unica istituzione che in 
qualche modo si occupi di cultura» racconta Fran¬ 
cesca, una giovane laureata in lettere moderne. «Se 
non ci fosse la Fondazione, non si muoverebbe fo¬ 
glia. Mostre, dibattiti, iniziative: il pallino ce l'han¬ 
no loro. La Giunta? Mah, il sindaco Enzo De Maria è 
un ex Popolare che guida una amministrazione 


"ulivista". Diciamo che nel campo culturale è po¬ 
co visibile. Novità non se ne vedono. Si parla sem¬ 
pre di tartufi, vino, nutella. Insomma pensiamo 
soloamangiare». 

Già, il tartufo. Giri nelle strade, guardi i negozi di 
via Cavour e piazza del Duomo, e capisci che il tar¬ 
tufo è qualcosa che spunta dal codice genetico de¬ 
gli albesi, una sorta «talento» che si tramanda di 
padre in figlio. Il trifulau è il cacciatore di tartufi, 
quello che con un cane che costa quanto una 
macchina si muove nella notte per trovare i 
suoi tesori. La fiera, che si tiene in ogni anno in 
ottobre, è il luogo dove si riproduce questo an¬ 
tica compravendita. Anche qui però non si fan¬ 
no grandi passi avanti. La fiera è sempre uguale 
a se stessa, mezza contadina e mezza cittadina, 
con quella boria un po' gradassa di chi possie¬ 
de un fungo che vale oro. Tra cani eccitati e pa¬ 
droni ingordi, e gente di città che va fuori di te¬ 
sta per quel tubero magico, viene anche eletta 
la «Bela Trifolera», la ragazza più carina di Al¬ 
ba, Bra, Langhe e Roero. 

La vecchia cultura delle Langhe, con i suoi ri¬ 
ti involgariti dalle nuove ricchezze, passa an¬ 
che da questi snodi un po' obbligati. «La gente 
è molto cambiata» spiega Margherita Fenoglio, 
figlia dello scrittore. «Non necessariamente in 
meglio. Certo, una volta qui c'era una grande 
miseria, pochi sapevano scrivere, pochissimi 
avevano un trattore. Ora il trattore ce l'hanno 
tutti, quanto a leggere, quello è un altro discor¬ 
so. Del resto, la cultura non cresce rapidamente 
come la ricchezza. Ha tempi diversi, che vanno 
rispettati. Io so che una volta la gente moriva 
di stenti, di malattie. Ora hanno tutti la mac¬ 
china, ma non so se sono più felici». 


MARGHERITA FENOGLI 


«Il ricordo dì papà è nel libri 
e nei racconti dì mia nonna» 


ALBA Un vuoto: come se mancasse un 
dente. C'è il Duomo, un bel duomo goti- 
co-romano in mattoni rossi. C'è la piazza, 
una lunga piazza piemontese, buona per 
le fiere e il pallone elastico nel giorno della 
festa. Ma la sua casa no, quella non c'è più. 
Buttata giù dalle ruspe nel 1991, la casa di 
Beppe Fenoglio è solo una grande buca na¬ 
scosta da una staccionata. «Se guarda be¬ 
ne, come nelle case dei terremotati cadute 
a metà, c'è ancora una stanza. Vederla così 
fa ancora più male : una ferita aperta». 

Margherita Fenoglio, figlia dell'autore 
de «I ventitré giorni della città di Alba» e di 
altri memorabili libri di langhe e Resisten¬ 
za, è una donna allegra ed estroversa ma, 
quando parla della casa di suo padre, per¬ 
de subito il buon umore. «Non vorrei dirlo 
perché sono parte in causa, ma qui ad Alba 
piace farci del male. Cancelliamo il meglio 
e valorizziamo il peggio. Mio padre è noto 
in mezzo mondo, ma la sua casa evidente¬ 
mente non è importante. Il 
Comune ha lasciato che ve¬ 
nisse spazzata via senza batter 
ciglio. Avevano tutti una gran 
fretta, ma dopo otto anni ci 
sono ancora le macerie». 

Fa uno strano effetto parla¬ 
re, nel caffè più caffè di Alba, 
con la figlia di Beppe Feno¬ 
glio. Assomiglia al padre in 
modo straordinario. 

«Mi faceva più vecchia? 

Guardi che quando papà è 
morto nel 1963, avevo appe¬ 
na due anni. In pratica, non 
ho veri ricordi di lui. Però ne 
sono orgogliossima. Ho letto 
e riletto i suoi libri, e l'ho rivis¬ 
suto ascoltando i ricordi di mia nonna - 
Margherita come me - e di mia madre. 
Non averlo conosciuto, è stato paradossal¬ 
mente la mia fortuna perché non ho mai 
avvertito una vera separazione. Papà c'era 
nei ricordi, nei suoi libri, nei suoi amici, 
nella sua macchina da scrivere. Una pre¬ 
senza alta, importante, ma nella vita quo¬ 
tidiana sono cresciuta con mia madre e 
mia nonna, due donne dal carattere fortis¬ 
simo. Mia nonna specialmente. Vede, 
qualche anno fa nella vita avevo grandi 
obiettivi. Ora, che ho qualche anno in più, 
e so che cosa vuol dire avere un figlio, mi 
basterebbe arrivare alle ginocchia di mia 
nonna». 

Senta, i libri di suo padre parlano di un 

mondo che sembra sparito nel nulla: la 


guerra, la Resistenza, la miseria nera delle 
campagne. Ora in campagna tutti hanno il 
trattore e il telefonino. Che cosa avrebbe 
detto e scritto, suo padre, di questo improv¬ 
viso benessere? 

«Sinceramente, non saprei. Posso solo di¬ 
re una cosa: che mio padre guardava avan¬ 
ti, non indietro. E quindi si sarebbe ade¬ 
guato alla realtà. Però non mi piace dire 
cosa avrebbe scritto: mi sembra presun¬ 
tuoso, fuori luogo. Poi io non sono una 
scrittrice, faccio l'avvocato, un mestiere 
piùprosaico». 

Non ha mai avuto il desiderio di ricalcare le 
orme di suo padre? 

«No, mai. E non perché non fossi portata 
alla scrittura. Il problema è che, per scrive¬ 
re, bisogna avere qualcosa da dire. Mio pa¬ 
dre l'aveva. Io no». 

Per inciso, i nostri scrittori hanno qualcosa 
da dire? Chilepiace? 

«Non mi trascini a dar giudizi. Non è giu¬ 
sto, a che titolo dovrei darli? Poi è 
difficile che di un autore mi piaccia¬ 
no tutti i suoi libri. Bella del signore 
di Cohen è uno splendido libro. Mi 
piacciono la Duras, le francesi...» 
Magliitaliani... 

«Calvino, Bassani, Buzzati. Ma fac¬ 
cio fatica a stilare questo elenco, te¬ 
mo d'essere fraintesa. Dei giovani 
mi piace Baricco. È bravo ad usare le 
parole, l'impianto strutturale però è 
fragile». 

Lei dice spesso: «Non vorrei essere 
fraintesa». Perché? È un'eredità dif¬ 
ficile quella che le ha lasciato suo pa¬ 
dre? 

«Beh, non voglio far la figura del 
grillo parlante. Quanto a mio padre, 
a volte è un'arma a doppio taglio. Lo sti¬ 
mo, ne sono orgogliosa, però quando an¬ 
davo a scuola non era facile... Tutti si 
aspettavano cose straordinarie. Io scrive- 
vobene,però...». 

Senta, dicono che suo padre avesse un carat¬ 
tere difficile, e che fosse poco incline a fre¬ 
quentare salotti letterali. Per questo viene 
spesso dimenticato? 

«Guardi, a mio padre piaceva scrivere. E lo 
faceva con passione e sacrifico scrivendo e 
riscrivendo a macchina le sue pagine. Il re¬ 
sto, non gli interessava. Non per snobi¬ 
smo, o altro. Era proprio fatto così. Ma 
non era scontroso. Amava la compagnia, 
la musica, gli amici veri, l'inglese, la lette¬ 
ratura, una vita semplice. 

DA. CE. 


_kk 

Là dove 
c'era 
la casa 
dello 
scrittore 
c'è un buco 
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Metropoli 


Domenica 1 novembre 1998 


L'INTERVISTA M Pasqualina Napoletano, candidata-presidente del centro sinistra alla Provincia di Roma 

Prove tecniche d'Area metropolitana 


MASSIMILIANO DI GIORGIO 

ROMA «L'area metropolitana? 
Mentre da noi se ne continua a 
parlare, nel resto d'Europa tutte 
le grandi città si stanno trasfor¬ 
mando in nuove entità regionali, 
in governi di "area vasta”. Dopo 
il fallimento della legge 142, an¬ 
cora ferma in Parlamento, speria¬ 
mo che con la ripresa della Bica¬ 
merale si faccia qualche passo 
avanti in questa direzione, visto 
che si tratta di un'articolazione 
del nuovo Stato federale. In ogni 
caso, bisogna superare l'idea che 
l'area metropolitana sia fondata 
sul vecchio schema centro-peri¬ 
feria, in favore di una città fatta 
da "centocittà", da vere e proprie 
reti di città, in cui nessuno deve 
sentirsi periferia di qualcuno al¬ 
tro». 

Parlamentare europea, vice- 
presidente della Commissione 
per la Politica regionale di Stra¬ 
sburgo (veste nella quale inter¬ 
verrà il prossimo 26 novembre al 
Forum Urbano Europeo di Vien¬ 
na) Pasqualina Napoletano è la 
candidata - presidente del cen¬ 
trosinistra alle elezioni per il con¬ 
siglio provinciale di Roma, che si 
terranno il 29 novembre. 

A otto anni dalla sua approvazio¬ 
ne, la legge che istituiva le aree 
metropolitane resta ancora sulla 
carta. Ogni tanto se ne riparla, si 
annunciano scadenze apparente¬ 
mente improrogabili, si ipotizza¬ 
no addirittura elezioni metropo¬ 
litane, poi tutto torna a bloccar¬ 
si. Perché? 

«Forse la spiegazione più sempli¬ 
ce è che nove aree metropolita¬ 
ne, quante erano quelle indivi¬ 
duate dalla legge, sono troppe. 


Non si è tenuto conto delle diffe¬ 
renze abissali che esistono tra 
una città e l'altra. Per fare un 
esempio tra Roma e Bari, o Tori¬ 
no. Ciascuna dimensione metro¬ 
politana o urbana ha una storia a 
sè, e probabilmente la legge man¬ 
cava di quella duttilità capace di 
cogliere e valorizzare le diversità. 
Mentre noi discutiamo di come 
uscire da questa impasse, però, in 
Europa non solo le capitali ma 
anche le grandi città hanno co¬ 
stituito nel frattempo i nuovi 
"governi di area" molto più gran¬ 
di di quelli di un singolo capo¬ 
luogo. Quella 
/ / di Lione, in 

M m Francia - l'ulti- 

.,,, maareametro- 

«L Europa politana nata 

è già avanti. in ordine di 

Stanno temp0 ' rag ' 

Stanno gmppa 55 Co- 

nascendo munì. Si tratta 

...v di un'area con 

nuove entità vocazioni eco¬ 
regionali» nomiche e so- 

_ ciali diverse, 

11 ma che conta 


/ / comunque su 

una forte inte¬ 
grazione». 

Non sarà che 
in Italia i politici - i politici locali - 
non amano le aree metropolitane 
perché temono di perdere il pote¬ 
re che ancora hanno nei singoli 
Comuni? 

«Probabilmente conta anche 
questo elemento, perché i cam¬ 
biamenti istituzionali evocano 
in genere conflitti di potere. La 
spiegazione che io mi dò, co¬ 
munque, è che se il processo isti¬ 
tuzionale non è andato avanti 
vuol dire che mancava un pro¬ 
cesso reale nella società, nell'eco- 



Pasqualina Napoletano 


nomia. Ecco perché nel mio pro¬ 
gramma elettorale si parla di"si- 
mulazione di politiche metropo¬ 
litane"». 

Che vuol dire simulazione? Far 
finta che l'area metropolitana 
esista già? 

«La Provincia, da qui a quando si 
istituirà l'area metropolitana di 
Roma, manterrà le sue funzioni e 
i suoi moli. Però ciascuno deve 
comportarsi come se stessimo la¬ 


vorando già ora su una dimen¬ 
sione territoriale più vasta. Fac¬ 
cio un esempio, quello della mo¬ 
bilità: sui trasporti ci sono com¬ 
petenze diverse attribuite da leg¬ 
ge nazionali e regionali alla Pro¬ 
vincia, al Campidoglio e agli altri 
Comuni dell'area. Allora si può 
esercitare questo potere con una 
forte integrazione, sapendo che 
se il Comune di Roma ha la re¬ 
sponsabilità del trasporto su fer- 


Legge inattuata 
perchè le Regioni 
sono in ritardo 


Sono nove le aree metropolita¬ 
ne individuate dalla legge 142 
del 1990: Torino, Milano, Ve¬ 
nezia, Genova, Bologna, Firen¬ 
ze, Roma, Bari e Napoli. Ci sa¬ 
rebbe anche l’area di Cagliari 
la cui istituzione è però facol¬ 
tativa. Questi Comuni, insieme 
con quelli del proprio hinter¬ 
land con cui esista una forte in¬ 
tegrazione economica, sociale 
e culturale costituiscono tante 
città metropolitane, con un 
Consiglio, una giunta e un pro¬ 
prio Sindaco eletti dai cittadi¬ 
ni, cui spettano compiti di 
coordinamento dei grandi ser¬ 
vizi edi pianificazione territo¬ 
riale, mentre le altre compe¬ 
tenze restano ai Comuni urba¬ 
ni. La legge però è rimasta 
inattuata, perché le Regioni 
non hanno mai fornito indica¬ 
zioni al governo sulla delimita¬ 
zione delle nuove aree. 


ro e quindi attesta una linea fer¬ 
roviaria metropolitana in un Co¬ 
mune limitrofo, lì va cercata una 
sinergia per cui gli abitanti di 
quel bacino possono avere più 
servizi, un parcheggio di scam¬ 
bio tra auto e treno, tariffe parti¬ 
colari». 

Ecco, i cittadini. Ma quali vantag¬ 
gi possono venir loro dall'istitu- 
zionediun'areametropolitana? 

«Il primo interesse, per i cittadi¬ 


ni, è quello di avere un governo 
che sia il più possibile vicino a lo¬ 
ro, anche fisicamente. Nell'area 
romana, ad esempio, ci sono sta¬ 
te spinte all'autogoverno che 
hanno portato alla costituzione 
di un Comune, quello di Fiumi¬ 
cino, nato dalle ceneri di una Cir¬ 
coscrizione di Roma. E lo stesso 
sta avvenendo anche ad Ostia. 
Questa richiesta di autogoverno- 
va affrontata come riorganizza¬ 
zione di un sistema: e allora il pri¬ 
mo effetto di una dimensione 
metropolitana dovrebbe essere 
quella di istituire i Comuni urba¬ 
ni, che danno 
maggiore / / 

identità a terri- u m 

tori che invece T , 

sono spesso «una rete 

periferie indi- di città, 

stinte». T , 

Costituire Integrazione 

un'area me- e Sinergie 

trpolitana , . 

per dare più valonzzano 

potere e iden- l e diversità» 

tità ai singoli _ 

Comuni che §S~B| 

ne dovrebbe- / / 

ro far parte: 
non è un con¬ 
trosenso? 

«Ma l'area metropolitana non è 
una caserma, non serve a sottrar¬ 
re potere ai Comuni! Al contra¬ 
rio, i Comuni saranno i soggetti 
principali, a loro resteranno le 
competenze sulla gestione del 
territorio. La dimensione metro¬ 
politana serve unicamente a go¬ 
vernare quei problemi, quei pro¬ 
cessi, che a livello comunale è 
difficile e poco economico af¬ 
frontare. Penso allo smaltimento 
e al riciclaggio dei rifiuti, al siste¬ 
ma delle mobilità, o anche alla 


necessità di favorire lo sviluppo 
economico di certe aree, con poli 
tecnologici e servizi alle imprese. 
Non si tratta di creare nuovi filtri 
burocratici: ai cittadini devono 
essere chiare le diverse compe¬ 
tenze. E in questo caso, con le 
aree metropolitane, andremmo 
incontro a un processo di sempli¬ 
ficazione del quadro istituziona¬ 
le 

In Inghilterra Tony Blair ha ri¬ 
fondato la «Great London», già 
smantellata durante il governo 
conservatore. Quando avremo la 
«GrandeRoma»? 

«In realtà, mentre nelle altre 
esperienze europee le grandi aree 
metropolitane si identificano 
con la città principale, da noi l'i¬ 
dea di una "Grande Roma" crea 
un po' di sospetto, soprattutto 
nei Comuni della provincia. Nel¬ 
la storia delle relazioni tra Roma e 
il suo hinterland qualcosa non 
ha funzionato, il dominio della 
Città Eterna fa paura. Forse biso¬ 
gnerà cercare un altro nome... » 

Il centrosinistra continua a par¬ 
lare di area metropolitana. Il cen¬ 
trodestra, invece, immagina per 
Roma un governatorato o un di¬ 
stretto federale. 

«La destra accarezza l'idea di un 
centralismo romano che non 
regge più, basta andare in una cir¬ 
coscrizione e vedere quante diffi¬ 
coltà ci sono a governare territori 
molto vasti senza godere di com¬ 
petenze importanti. Al contra¬ 
rio, in provincia, il Polo sostiene 
il municipalismo, alimentando 
così i sentimenti di chiusura, di 
scontro con Roma. Èuna miscela 
esplosiva, in un mondo in cui 
sempre più c'è bisogno di siner¬ 
gie e di integrazione. Così, inve¬ 
ce, siacuisconoiconflitti». 



RDLLING STO N E5 


A RTL 10 2.5 
UNICA 

FREQUENZA, 

UNICA 

INTERVISTA! 



Per concedere l'unica intervista italiana, in 

□ CCASIQNE DELL’USCITA DEL NUOVO ALBUM LIVE 

dei Rollino Stones - NO S EC U RITY -, 
Mick Jaeger ha scelto l’unica frequenza: 

I OZ.5! 

II “Rock” parla in esclusiva alla radio: 

QUESTA SERA, ALLE ORE 1 9,00. 

Non garantiamo per la vdstra sicurezza! 
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l'Unita ’ conosce 


il valore delia carta 


e ti regala una Carta di Credito. 


Basta abbonarsi a l’Unità per ricevere una Diners Club ad un grande concorso a premi, in palio IO week-end f 

£ 

e 

gratuita per un anno*. Richiedila all’ufficio abbonati de l’Unità, a Londra per due persone; E se siete giovani che non hanno J 


potrai utilizzarla per soddisfare ogni tuo 


desiderio, perfino ricevere il giornale tutti 


spante 1 


ancora compiuto i 25 anni allora l’abbonamento 


a l’Unità fino al 31 dicembre vi costa la metà. 


i giorni a casa tua. Ma non è tutto. Da quest’anno essere L’Unità, più pagine, più economia, più cultura, 

abbonati conviene ancora di più. Tutti coloro che rinnoveranno Più abbonati, 

l’abbonamento o che sceglieranno l’Unità per la prima 


volta entro il 31 gennaio 1999, potranno partecipare 


Otaiule (oi tri-ito ita Antonio Gt-ams^l 


l’Unità 


Quutldium;- dL polltiwi, eajnutjiitì tì rullìi™ 
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HfcllM?, 


occasLonL coLte 


in eaicoia 

con&ssf & cronaca di una giovinezza 

La collezione completa del capolavoro di Edgar Reitz 
in 13 imperdibili videocassette. 

Il terzo episodio "Gelosia e Orgoglio” a 18.000 lire 


I Blretaa <M I Bftnrita 

ovvero il giro del mondo in io fantastici CD. 

" Sull'onda dei Balcani" 
il suono della Grecia a 18.000 lire 



m (Stecco © ce@te(te (ffectee 

I migliori musei del mondo a casa vostra 

"Il Museo d’Orsay” a 30.000 lire. 






Un irresistibile Paolo Hendel 

con il meglio del suo repertorio, 

in videocassetta a 19.900 lire 


IL 1*^"’ 


pRaVt 

H 


\\ canto 

*N 3 P d 


r Qfsflàt 
Ciassici 




Ritorna la grande canzone napoletana. 
6 CD, più di cento canzoni 

"I Grandi Classici" a 18.000 lire 




uLtlmedl 


L'occasione colta 


Per gli arretrati chiamate il Servizio Clienti TU multimedia tei. 06.52.18.993 V fax 06.52.18.965 dal lunedì al venerdì 8.30-13.00 e 14.00-17.30 


fluidea ■ roma 
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+ 



‘Ogni uomo nasconde in sé 
notenzialità da assassino ”. 


il male trova 
sempre la sua strada 


Per richiedere i film arretrati chiamare il Servizio Clienti l’U multimedia tei. 06.52.1 8.993 • fax 06.52.1 8.965 dal lunedì al venerdì 8.30-1 3.00 e 14.00-17.30 


Un in trovab ite film-capolavoro 
dì Fritz Lang con Glena Ford. 


Con un diabolico Al Pacino 
e un mitico Keanu Reeves. 


in cdic®®® 

a 14.900 lire 


in edicola 


L'occasione colta 


+ 
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+ 


a videocassetta 

è detraitele 
dalle tasse. 


ff 




é 


ME? 






C F B fl R E T 

di Paolo Mendel" 

è in edicola 

a 19.900 lire 


ulti 


L'occasione colta 


Per richiedere gli arretrati chiamate il Servizio Clienti 1 1 U multimedia tei.06.52.1 8.993 • fax 06.52.18.965 dal lunedì al venerdì 8.30-1 3.00 e 14.00-17.30 


fluidea ■ roma 




